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PREFAZIONE 



ubblico in questo volume i Trion- 
fi DI Fbancesco Petrarca cor- 
retti nel testo e disposti nel pri- 
miero loro ordine. Vi aggiungo 
tutte le più importanti Varie 
ni da me trovate nei mss. e nel 
nento autografo che si conserva 
Vaticana, Codice 3196, che con 
le correzioni e le note marginali 
Petrarca fu dato alle stampe da 
Federico Ubaldini nel 1642 in Roma, *) e che fu 
poi riprodotto dal Muratori nella edizione mo- 
denese del 1711, e quindi da tutti coloro che 
ristamparono le Considerazioni di esso Mura- 
tori. E, finalmente, tutte le Varie Lezioni che 
Bernardino Daniello da Lucca trasse, al princi- 
pio del secolo XVI, dagli Autografi, e poi pub- 
blicò, nel 1541, nella stampa delle Blme fatta 
dai fratelli Nicolini da Sabbio in Venezia «). 



i) Le Rime di M. i^. Petrarca estratte da un 
tuo originale^ Il trattato delle virtù morali di Ro- 
berto Re di Gerusalemme, Il Teèoretto di Brunetto 
Latini con quattro canzoni di Bindo Bonichi da 
òiena. In Roma, nella stamperia Grignaoi, MOGXLII. 

Il frammento autografo contieno circa 90 sonetti e 
de' Triona soltanto parte del Gap. Ili, Trionfo d' Amo- 
re, cominciando dal y. 46 fino alla fine, e tutto il Gap. 
dell» Divinità. — È notal)iIe che i sonetti sono scritti 
so sette linee : nella prima il primo e secondo verso, 
nella seconda il terio e quarto, e via di seguita. A Ye- 
oexia sono due Gudd. del sec. XIV, che si attengono a 
questa maniera di scrivere del Petrarca, e sono : il 139, 
della Marciana (che non ha i TrionQ) e il God. 7 del 
Museo Correr. Su quest' ultimo vedi le note a col. 95. 

2) In questa stampa le Varie lezioni tratte dagli au- 
tograQ si trovano sparse per entro alla Sposizio&e del Da- 



Come negli Autografi il testo dei Trionfi 
avesse in molti luoghi non una ma varie le- 
zioni, e come nei mss. vi sieno tante e sì gravi 
differenze fra loro, il Lettore lo comprenderà 
pienamente dalle preziose Notizie che di essi 
Autografi ci lasciò quel brav' uomo che fu mono 
signor Lodovico Beccadelli, bolognese. Vesco- 
vo di Ragusi. Queste Notizie si consertano, in- 
sieme alla yita del Petrarca dello stesso Bec- 
cadelli (che fu più volte stampata nel secolo 
passato), nel Codice 79, Classe XIV, della Mar- 
ciana ; e non furono stampate che una sola vol- 
ta, nella edizione del Canzoniere fatta a Verona 
nel 1799, per cura del bibliotecario Jacopo Mo- 
relli. 

Ecco quanto ne lasciò scritto il Beccadelli : 
« Li fogli che di sua mano scritti ho ve- 
duto, sono stati di due sorti. Li primi furono 
quelli che in Padova, mentre vi studiai, mi mo • 
strò nel 1530 Mons. Kev.mo Bembo ; i quali 
con molta cura tra molte altre sue belle cose 
teneva nello studio, ed erano la più parte So- 
netti e Canzoni. Gli altri di quella istessa mano 
e carta vidi dopo X anni in Roma in mano di 
Motis. M. Baldassare da Poscia chierico di Came- 
ra, che gli avea avuti non so donde, per mandar- 
gli a Francesco Re di Francia, come fece. Quel- 



niello. In quella del 1649, degli stessi fratelli Nicolini da 
Sabbio, fatta « ad istanza di M. Gioambattista Pederzano, 
librare al segno della Torre, appresso il ponte di Rialto, 
et compagni » si trovano tutte riunite in principio del 
vel. dopo la Vita e Costumi del poeta. — Sono le Va- 
rie lezioni di quattro Ganzoni, sedici Sonetti e sette 
capitoli de' Trionfi, 

i 
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li erano quasi tutti Trionfi, da quello della 
Morte in poi e del Tempo. Le dette scritture 
erano certo di sua mano; perchè oltre il ca* 
rattere conforme all'altre cose che ha lasciate 
scritte^ sono di tante maniere corrette e rimu- 
tate, che altro che l'Autore Istesso non lo può 
aver fatto. B considerai che erano scritti di due 
sorte, cioè una più confusa, e in ogni foglio ; 
r altra in miglior carta e più ordinatamente, 
e manco interlineata e chiosata: donde chiara- 
mente si vedeva che V una era la prima bozza, 
per dir così, delle sue invenzioni ; V altra era 
poi il registro, donde nette le riportava. 

« Dette scritture, come diceva mons. Bembo, 
erano alla morte del Petrarca rimase in mano 
degli eredi, o di qualche amico, che si pensa 
fosse quel Lombardo della Seta, Padovano, tan- 
to a lui caro, del quale fa molta memoria nelle 
cose Latine. Questi, o altri che si fosse, le con- 
servò, e lasciolle ad altri, che pur ne tennero 
buona custodia : e vedesi che la prima stampa 
che si fece di dette Rime fu lavorata in Pado- 
va novatìtotto anni dopo la morte del Petrar- 
ca, che fu del 14*72 ') ; avanti al qual tempo 
non molti anni s'era trovata la stampa : nella 
quale dissero gli impressori che V aveano trat- 
ta dair originale : il che facilmente credo, per- 
chè è stampata appunto con quella ortografia 
eh' esso scriveva : e se gli stampatori non fos- 
sero stati negligenti, come sono per l' ordina- 
rio, quello saria stato un buon testo; ma vi 
mescolarono assai della loro farina, cioè degli 
errori, aggiongendo alle volte, e scemando, e 
mutando delle lettere ; cosa però che facilmen- 
te si discerne. Sicché in Padova tu la prima 
volta stampato il Canzoniere del Petrarca, e éi 
poi in molti altri luoghi ; ed uscì dalle soprad- 
dette scritture, le quali, come diceva il Bembo, 
furono conservate, a quello che si giudica, sino 
al tempo che Padova da' Tedeschi del 1509 fu 
saccheggiata; dal qual tempo in poi sonosi ve- 
duti li detti fogli ; che facilmente qualche sol- 
dato averà quei libri presi e mandatoli a male, 
e capitati in pezzi in mano di alcun uomo da 
bene, se ne sono come reliquie sante conser- 
vati quelli che di sovra ho detto, e forse al- 
cuni altri, di che non ho avuta notizia. 



i) U Be<cadelU ignorata «lella st. 1470 di Vindelino 
da Spira, e di qaella del Layer, Roma 1471. 



c< In quelli delli Sonetti tra l'altre cose os- 
servai che col medesimo ordine si seguivano, 
che sono poi stati stampati in Padova ed altro- 
ve; anzi li testi a penna che ho veduto scritti 
innanzi la stampa tutti vanno con queir ordi- 
ne istesso, per modo che si vede quanto teme- 
rariamente facesse colui che non ha molti anni 
li fece stampare tutti sottosopra, e di due parti 
ne fece tre, per parere più savio degli altri, 
forse intendendo meno '). 

« Nelle dette Rime gran cura si vede che usa- 
va il Petrarca per fkrle migliori, mutando qual- 
che volta una parola quattro o cinque volte, e 
così le sentenze; ed è cosa notabile che quello 
che fuor delli concieri diceva, tutto lo scriveva 
Latino, rendendo alcune volte la cagione perchè 
mutava, e sempre notando il tempo che tor- 
nava a scriverle, con memoria anco del luogo 
dove si trovava: il che son certo che faceva 
per sua memoria, né pensò mai che avessero 
a capitare in mano d* altri per tenerne conto ; 
che molte volte l'uomo fra sé medesimo pensa 
e discorre qualche pensiero che fa per lui me- 
desimo, e non per altri. Ciò dico per iscusa del 
Petrarca, e perchè non paresse a qualcuno che 
fosse stato semplice a far ricordo, verbigrazia, 
a che ora levava, e che faccenda dallo studio 
lo disviasse, come alle volte fa. 

« Vedesi ancora dalle dette osservazioni 
quanto non solo fu accurato in esse, ma ezian- 



1) Quesle parole fanno al Vellotello ; il qaale nella 
edii. del 1625 (Venezia, fratelli Da Sabio, o Sabbio) diede 
per la prima folta il Ganxoniere diviso in tre parti, po- 
neado nella terxa « quelle rime che in dlfersi tempi e 
sopra farli argomenti (iirono scrìtte. » 11 Marsand, a pro- 
posito di questa edix., dice: È tanto ragionevole gtie- 
tf ordine, che mi meraviglio non ria stato adottato 
molto prima. A me pare più ragionefole il biasimo del 
Beccadelli. Anche il signor Luigi Settembrini, nelle sue 
Legioni di Letterat. ital, f ol. I, pag. 194, si duole ch« 
sia stato alterato l'ordine in che il Petrarca tfea dispo- 
sto il suo Ganxoniere; ma è strano ch'egli ne dia la colpa 
al Leopardi, che fece la sua Interpretazione sul testo 
disordinato dal Marsand nel 1819. 

II Yellutello, però, ebbe almeno miglior senno ponen- 
do la terxa parte delle Rim^ prima dei TrionQ, mentre il 
Marsand la pose dopo, in fine al volume. 

Ma peggio del Yellutello e del Manand fece nel ISSI 
Sebastiano Fausto da Longiano, che stampò il Canxoniere 
in due parti : nella prima pose i sonetti e nella seconda 
le eanxoni. E questa dif isione piacque al Pagello che la 
riprodusse neU'edixione di Feltro, 1754, e aU'OrlandeUl 
ejtie la mantenne nella edix. di Yenexia del 1890. 
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dio, come di sopra dissi, quanto lungamente 
e già vecchio y* attendesse. 

« La prima Canzone scritta In vita di Ma- 
donna Laura, che comincia Nel dolce tempo 
della prima etade, ecc. la ricorresse del 1356, 
otto anni dopo la morte di lei. 

« L'altra Canzone che comincia Ben mi ere- 
dea passar mio tempo ornai, ecc. la compose 
del 1346 e del 1368 la mutò assai, come si 
vede. 

« Quel Sonetto che comincia Foglia mi 
sprona, ecc. era cassato con una linea traver- 
sa ; ed esso fa ricordo come del 1369 a' 22 
di giugno, in venerdì, dopo molti anni lo re- 
stituì tra gli altri e ricorresse. 

« Queir altro Sonetto che comincia Aspro 
core e selvaggio^ e cruda voglia, ecc. ripo- 
sto tra quelli della vita, scrive che lo compose 
del 1350 a' 6 di settembre in martedì ; mosso 
da un detto di Arnaldo Daniello, che lesse in 
una sua Canzone ; e del 1356 fece, d' una pa- 
rola che diceva ripensando, rimembrando. Si- 
milmente il Sonetto che comincia O bella man 
che mi distringi il core^ scrive che dopo ven- 
ticinque anni, del 1363, lo ricorresse in venerdì 
ai 19 di maggio. 

« La Canzone Che debbo io far? che mi 
consigli ^moref la fece del 1349, e poi la cor- 
resse e fece metter al libro del 1356, a* 11 di 
novembre in venerdì. 

« La Canzone Standomi un giorno, solo, 
alla feneslra, fatta del 1361, la corresse del 
1364, a' 13 d'ottobre in venerdì. 

« Quella Ballata che comincia Amor, quan- 
do fioria, la fece del 1348, e del 1368 ai 13 
d'ottobre la corresse e mise a libro. E non solo 
in quelli suoi fogli notava il tempo e le cor- 
rezioni, come ho detto ; ma anco se ad alcun 
amico suo ne faceva parte ; come in quel So- 
netto che comincia In guai parte del del, in 
qual idea, scrive Hoc dedi Jacobo Ferrariensi 
portandum Thomasio 1359 Octobris XXVIIL 
Ed in quell'altro che comincia Quanta invi- 
dia ti porto avara terra, col seguente, dice 
Habet Laelìus hos duos, et D. Bernardus hos 
duos: e cosi ne nota alcuni altri. Per modo che 
si vede, come ho detto, che con grandissima 
cura li teneva, e migliorava, avvedutosi che la 
sua gloria di qui nasceva, per durare al mon- 
do : e però disse nelle Rime che con la coltura 
della sua penna il verde lauro avea mandato 



al cielo odore, qual non so già se d'altre 
di unquaneo, 

« Non voglio lasciar di dire che di ti 
mutazioni che si vedono in quei fogli, 
gliori e da lui approbate sono comunemt 
stampate, se già qualch' errore degli im^ 
ri non le ha alterate, come dirò : e però s 
che è vero quello che dissero nella sua s 
1 Padovani, cioè che dal suo originale i 
no' r esempio tratto. Ed è a saper anco 
Rime, alle quali diede compimento, e f 
com' egli dice, transcrìtte in libro, sono 
netti e le Canzoni in vita e morte di Ma 
Laura, con le altre tra esse mescolate 
quali anco già vecchio, e stanco di queste 
do, fece il Proemio che oggi si vede n< 
mo Sonetto. Anzi delle dette Rime ne fE 
più copie, e tra le altre una ne mandò i 
Pandolfo Malatesta, che ne l'avea richiesi 

« Li Trionfi, che in Capitoli ha trattai 
rono da lui composti e corretti in buona 
ma non tutti, né anco esplicati a suo me 
sopravvenuto dall' infermità della vecchi< 
dal desiderio di attendere all' anima, gli 
imperfetti, o non rassettati : e però seri 
.più antichi autori della sua vita che quel 
sua morte non erano in libro ordinati, i 
vogliati in più ruotoli furono trovati tra le 
ture. E di qui è nata la confusione di 
Capitoli, come quelli della Fama, i qualij 
ben diceva mons. Bembo, in prima fece d 
lamento, cioè uno degli illustri per armi, 
tro per lettere; e comincia il primo: Nel co 
d'amarissima dolcezza, e l'altro: /o non . 
d: tal vista lecarme: e di poi avveduto 
troppo erano l' istorie ed i nomi inculcat 
più invaghirli, volle di quelli di cavalieri 
due, cioè uno degli estemi e l' altro dei 1 
ni ; e così fece quegli altri due Capitoli e 
minciano : Da poi che morte trionfò nel 
e quello: Pien d'infinita e nobil marav 
per metter senza dubbio da parte il prin 
già fatto avea : il che manifestamente si 
prende da una nota che fa di sua mano al 
cipio del Capitolo : Da poi che morte, ecc. 
quale segna che ivi comincia il quarto ' 
fo ; sicché non accettava queir altro : A 
pien damarissima dolcezza : ma la 
poco avveduta non s' accorgendo di quei 
stamparono tutti, e fecero, come ho detto 
fusione. 
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« Più voglio dir che il Petrarca pensò fer al- 
trettanto nel Capitolo de' letterati, cioè meglio 
ordinarli, e più distintamente; perchè io vidi 
tra quelli fogli che andavano in Francia, che 
di sopra dissi, che in uno del 13*71 di luglio 
avea cominciato un altro principio che diceva : 
Poi che la bella e gloriosa donna ; ed erano 
circa ternarii trentasette; di che vi farò copia 
con queir altre rime che ho detto ; ma non se- 
guitò l'impresa per rispetto della fatica, essen- 
do già vecchio *). 

« Vedesi ancora che al Trionfo della Castità 
avea fatto un altro principio, che poi tralasciò, 
e comincia : Qt^an/è già nelC età matura ed 
aera »): e nelli Capitoli del Trionfo d'Amore non 
era ben risoluto dell'ordine loro, cioè qual fos- 
se il secondo e qual il terzo, cioè quello: Stan- 
co già di mirar, ecc. o quello : Era sì pieno il 
cor, ecc. benché più li piacesse (?) che quel 
Stanco, eco. fusse il secondo. 

1) Nel God. Marcinno, oye sono queste notixie del Bec- 
cadelli, non ti trovano i 91 ternarii. — 11 Daniello ne 
riporta tre che il Lettore troTerà nella prima nota al Gap. 
Ili della Fama,. col. 99. 

3) Non della Castità , s\ del Trionfo della Morte. Il 
Beccadelli le vide, adunque, le sette terzine neir Auto- 
grafo, e si trovano anche nei Codici e in tutte le stampe 
del secolo XV e in molte altre delle posteriori, come io 
noto al Capitolo I del Tr. della Morte, col. 69. — Negli 
Atti del R. Istituto Veneto , Tomo III , serie IV , pub- 
blicati pochi giorni or sono (Maggio 1874), a pag. 1010 
fi legge : « Sono questi versi appartenenti a sette terzine 
che in alcuni codici precedono il Trionfo della Morte^ 
e furono commentati dal Lapin! nel 1476 e tenuti p^r tali 
anche dal commentatore anonimo della Laureniiana. Ma 
TAIdo e il Bembo se ne sdegnarono e nelle loro edizioni 
non ammisero quelle zoppe terzine, del tutto indegne 
del Petrarca , e che non si trovano ne'bnoni codici (T) ; 
né ftirono ammesse poi da più editori ; se non in gra- 
zia del commento da quelli che ripublirarono il lavoro 
del Lapini (?). Sopra uo passo spurio, è superfluo spen- 
diamo parole noi che ammettiamo che non solo nel quat- 
trocento, ma nel trecento ancora molli credettero Laura 
nata in Avignone. » — Cosi il signor Giusto Grion. Ora, 
in quella guisa che egli volle provare, due anni or sono, 
che la Cronaca di Dino Compagni è una impostura di A. 
F. Doni, deve anche provare che il Beccadelli dice il 
falso a proposito di quelle sette terzine, eh' egli chiama 
spurie. — Io chieiio sommessamente licenza di dirgli 
soltanto, che quelle sette terzine si trovano in parecchie 
edizioni che non hanno il Commento del Lapini (da Mon- 
tepulciano), come per esempio nelle Cominiane del 17in 
e 33, nella Fiorentina del 1748 e nelle Bassanesi del Re- 
mondini, ov'è il Sommario Cronologico della Vita del 
Petrarca di quel G. B. Baldelli che discorse tanto della 
Vita di Madonna Laura, a proposito della quale il si- 
gnor Grion scrisse le parole surriferite. 



« L'opera delli Trionfi gli piaceva, e pareva- 
grli che avesse a riuscire grande ; ma però si 
sbigottiva di fornirla come scrive al Boccaccio 
(nelle Senili^ lib. 5, ep. 2), dicendo: Magnum 
opus inceperam in eo genere, sed aetatem 
tneam respiciens substiti. Piacer avea di farli, 
ma alle volte parca che la coscienza lo rimor- 
desse, e appunto nel principio del Capitolo della 
Fama: Da poi che Morte trionfò, ecc., fa una 
postilla che sta cosi : 1364 Veneris mane Ì^Jan, 
dum invitus Patavii ferior, quartus Trium» 
phus; ed aggiunge : Dum quid sum cogito, 
pudet haec scribere; sed dum quid fieri cu- 
pio, animum subii pudor, torporque omnisab- 
scedlt; scriba enim non lamquam ego, sed 
quasi alias, E però, come ho detto, già più vec- 
chio, cioè del 1371, pose mano a quell'altro Ca- 
pitolo de* letterati ; anzi più, V anno estremo 
della sua vita, del 1374, compose il Trionfo del- 
la Divinità, come quello che desiderio sentiva 
di parlare, avvicinandosi a lei, e al rivedere la 
sua Madonna Laura, che ricorda come il cigno 
nel fine dolcemente cantando ; ove lasciò que< 
sta memoria secondo l'usanza sua: JSxplicit 
Dominica Camisprivii XII Februarii, 1374, 
post coenam, che fu cinque mesi prima che 
moriHse. Donde chiaramente si vede quello che 
ho detto di sopra, cioè che le Muse gli diletta- 
rono sempre, e che sempre nel fair rime si oc- 
cupò volentieri e con molto giudicio; e che 
r opera de' Trionfi rimase imperfetta. 

« E perchè si possa delli detti suoi concieri e 
chiose trar qualche utile, voglio raccontarve- 
ne *) alcune così del Canzoniere, come de'Trion- 
fi, che riferirle tutte sarei troppo lungo e tedio- 
so, a questo proposito, e forse che un di con 
più ozio ve le manderò tutte scritte appartata- 
mente. 

« In quel sonetto, che comincia: S'io credessi 
per morte essere scarco, avea in prima fatto 
l'ultimo verso cosi : 

« E di tornar a me non si ricorda » ; 
di poi lo mutò come si legge : 

« E di chiamarmi a sé non le ricorda. » 

« In quel Sonetto che comincia : Za guancia 
che fu già piangendo stanca, è una nota, che 
dice: Aidominum Agapitum cum quibusdam 

1) Avverto che queste IVotixio il Beccadelli le mandò 
al suo amico Antonio Gigante da Fossombrone, insieme 
alla Vita del Petrarca, 
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munusculiSì quae ille nonpittuU induci ut aC' 
viperei^ die Ifatalis, mane 1838. Questo era 
U(io dei signori (polonnesi, fratello del Cardia 
naie e vescovo di Luna, al quale m. Francesco 
il giorno di Natale, forse per buona usanza, 
mandò il sonetto con li tre doni, che penso fos- 
sero due guanciali, un grande e un picicolo per 
lo stomaco, e una qualche coppa, da bere. 

« In quel Sonetto che comincia : Le stette 
e 7 cielo e gli elementi a prooa, era una nota 
nel princìpio che diceva così : Attende quia hos 
quatuor versus venit in animum mutare^ ut 
qui primi sunt, essent ultimi^ et e centra. Sed 
dimisi propler sònum princìpii et finis et 
quia sonantiora fuissent in medio, rauciora 
in principio et fine, quod est centra BhetO' 
ricam. 

c< La Canzone : Che debbo io far, che mi 
consigli Amore, cominciava in prima così : 
Amore, in pianto ogni mio riso è volto, 
Ogni allegrezza in doglia 
Ed ò oscurato il Sol agli occhi miei, 
Ogni dolce pensier del cor m' ò tolto, 
B sol ivi una voglia 
Rimasa m' è di finir gli anni rei, 
E di seguir colei 

Laxiual omai di qua vedernon spero. 
E di poi perchè non gli parve questo princi- 
pio dolente assai, lo cassò dicendo : Aon vide- 
tur satls triste principium, 

« E in quel Sonetto È questo il nido, in che 
la mia Fenice, fece una chiosa^ e dice: Attende 
in hoc repetitionem verborum^ non senten- 
tiarum. 

« Nelli Trionfi sono un mondo di mutazioni : 
solo ne dirò alcune come per saggio, nò la- 
scerò d' avvertire che a quello che si vede dalli 
suoi ricordi, gli cominciò a scrivere nel 135*7, 
e poi andò così inierrottamente continuando. 11 
primo Capitolo dell'Amore cominciava: j4l tem- 
po che rinnova, ecc., e così ne* fogli che ho ve- 
duto lasciò. Facil cosa è ohe lo mutasse di poi, 
e dicesse : Nel tempo, eoe. E dove dice nel me- 
desimo capitolo : Scaldava il Sol già l' uno e 
V altro corno, fa una chiosa e dice : Hoc non 
placet, quia dubitationem faoit istud già (1). 



(i) Da queste ptrole noa ti cepitce come quel già 
produca dubbio. Bene invece lo ti comprende vedendo 
a quali veni (qnì non citati dal Beccadelli) fi riferìtca 
iteeiU pottiHa. Veggiti a eoi. SS. 



CANZONIBRE BD AI TRIONFI ip 

« Il Capitolo ohe comincia : Èra sì pieno il 
cor di meraviglie, finiva in prima così : 

E come sono instabili sue rote ; 
Le mani armate^ e gli occhi avvolti in fasce ; 
Sue promesse di fé* come $on vote. 

Come nelC ossa il suo foco si pasce, 
B nelle vene vice occulta piaga ; 
Onde morte è palese, e 'ncencUo nasce. 

Che poco dolce, molto amaro appaga. 

Di poi lo mutò nella maniera che si legge 
oggidì, dicendo: 
JS come sono instabili sue rote ; 
Le speranze dubbiose, e 7 dolor certo^ ecc. 

« Ed il Capitolo; Stanco già di mirar, non 
sàzio ancora, ecc., conclude; If un pomo al fin 
vidi ingannar Cidippe^ e forse poi lo mutò 
come si legge, ma in quel luogo non si vede 
altro. 

« E nel Capitolo : Poscia che mia fortuna in 
forza altrui, ecc., dove dice: Anacreonte, che 
rimesse — Avea te Muse sol d Amore in por- 
to, corregge e dice : Ha le sue Muse, ed ag- 
giunge Hoc placet. E poco di sotto ove dice- 
va: J?flf atea un suoslil leggiadro e raro^ cor- 
regge : Bd avea un suo stil soave e raro. Ed 
appresso ove dice : ndi in una fiorita e verde 
piaggia Qenle che d'amor givan ragionando ^ 
scrisse: Fidi gente ir per una verde piaggia 
Pur d* amor volgarmente ragionando. E più 
sotto ove diceva prima: Ancor fa onor col suo 
dir novo e belìo, corresse del 1873 al primo 
di luglio, e disse: col suo dir sfrano e bello, 
E più sotto lasciò quei verso scritto così : a cui 
la lingua — Lancia e scudo fa sempre e tar- 
ga ed elmo. E più di sotto ove dice : QìmI nel 
regno di Bomao 'n quel di TroJa,ènk scrit- 
to: « Vel Salto il regno di Boma e quel di 
troia. » 

« Nel Trionfo della Castità è da avvertir di 
un luogo scorretto per tutto e mal inteso là 
ove dice: 

Com' uom eh* è sano e 'n un momento am- 

(morba. 
Che sbigottisce e ducisi escorio in atto. 
Che vergogna con man dagli occhi forba. 

Questa non è sola una comparazione, come 
pare, ma sono due : Imperciocché di sua mano 
sta così: 

Com* uom eh' è sano e 'n un momento am» 

(morba^ 
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11 LK NOTIZIE DEL BBCCADBLLI. 

Che sbigottisce e duolsi : o colto in atto 
Ohe vergogna con man dagli occhi /orba. 

« E così sta benissimo, mostrando lo stor- 
dimento in che restò Amore trovandosi vinto, 
come in quei due modi gli uomini anco resta- 
no confìisi : e se fosse una similitudine sola bi- 
sognerebbe dire cose indegne e con poco de- 
coro, come hanno fatto alcuni. E più basso nel 
medesimo Capitolo ove dice: Taccia il volgo 
ignorante : f dico Dido, ecc., fa una chiosa 
che dice : Sed attende quia supra est de Bido- 
ne aliter, intendendo per quello che n' ha detto 
nei Capitoli d'Amore : e nota il tempo della cor- 
rezione dicendo : prima Septembris 1369. 

«Nel Trionfo della Fama nel Capitolo Da 
poi che Morte, ecc. ove dice ruppe e sparse, 
diceva in prima affondò e sparse, poi lo cor- 
resse come sta, soggiungendo: ffoc placet quia 
sonantius, E appresso a quello ove dice: ^p- 
pio conobbi agi' occhi suoi, che gravi — Fu- 
ron sempre e molesti, ecc., il Petrarca lasciò 
scritto: Appio conobbi agli occhi, e suoi, che 
gravi Furon sempre e molesti^ ecc., inten- 
dendo non solo d* Appio, ma degli altri del san- 
gue suo, fautori de' patrizii centra la plebe. 

<i Nel secondo Capitolo del detto Trionfo del- 
la Fama ove dice: Poi stendendo la vista quan- 
V io basto, seguitava cosi : B rimirando ov* oc- 
chio altrui non varca. Vidi lui la cui gola 
ha il mondo guasto : vel Poi stendendo la vi- 
sta^ eco. Colui vidi oltra il qual occhio non 
varca, La cui inobbedienza ha il mondo gua- 
sto : intendendo di Adamo '). E poi seguiva: 
Di qua da lui che fece la grand* arca, ecc. 
Ma era tanto confusa la scrittura di detti versi 
per diversi concieri, che mal si può giudicar 
qual più gli piacesse. 

« Nel terzo Capitolo del detto Trionfo ove di- 
ce: Questo cantò gli errori e le fatiche, y*ò una 
chiosa che dice : Attende, subistiti enim rele^ 
gens Questo, nec intelligens; itaque sine du' 
bio obscurum est. E poco dappoi ove dice : ^ 
man a man con lui cantando giva, era scritto: 
Ad un passo con lui cantando giva, 

« Nel Trionfo della Divinità ove dice: 3fi voi- 
si, e dissi: Guarda^ in chi ti /{(/inscrisse; Mi 
volsi a me, e dissi: in che ti fidi f E più sotto 



i) Queste « le Altre Varianti ti trovano quasi tutte 
appunto nei Codici mas. e nelle Varie Leiioni tratte da- 
gli Autografi da B. Daniello. 
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ove dice: Egri del tutto e miseri mortaliì scris- 
se: Veramente egri e miseri mortali! E poco 
appresso ove dice : Quel che *i mondo governa 
pur col ciglio, scrisse : Quei che governa il del 
solo col ciglio. E poco dappoi : Quel che 'n mot- 
f anni appena, ecc. scrisse : Quanto in mot- 
t' anni appena, eco. E nel finire ove dice : Che 
poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, scrisse: Ma 
poi eh' avrà ripreso il suo bel velo, 

« E questo sin qui basti per un gusto del- 
l' accurata maniera che Mess. Francesco teneva 
nelle sue composizioni in rima, delle qnali, 
com' ho detto, lasciò in ordine e ben scrìtto le 
canzoni e li Sonetti, ma non così li Trionfi » 

Dissi preziose queste Notizie del Beccadelli ; 
ed, in verità, a nessuno può sfuggire la loro 
somma importanza in tutto quanto concerne 
una sì grande e sì straordinaria diversità di 
lezioni. Si rimarrebbe, senz* esse, quasi affatto 
al buio. Non lieve sarebbe stata, a mio giudizio, 
la difficoltà di provare, anche con V aiuto dei 
frammenti Autografi del Codice Vaticano, che 
queste varianti, anziché essere spropositi e ca- 
pricci degli amanuensi, sono opera dello stesso 
Petrarca E il più probabile effetto di tale diffL- 
coltà sarebbe stato questo, che esse sarebbero ri- 
maste per lungo tempo ancora non curate, come 
furono per più di tre secoli quelle che il Da» 
niello trasse direttamente dagli Autografi. L'a- 
bate Marsand, docente di statistica nell' Univer- 
sità Patavina, che pur avea riscontrati tanti 
mss. ed edizioni, non tenne di queste Notizie il 
menomo conto. 

II Beccadelli ne dice : «r nelli Trionfi sono 
un mondo di mutazioni », e poi « la scrit- 
tura era tanto confusa che mal si può giudi- 
care qual più gli piacesse. » Ne dice che i Trion- 
fi non erano ordinati in libro, ma involti in 
. più rotoli, e i fogli in gran confusione. — Ora 
si consideri un poco quale impresa malagevole 
ed aspra dovette esser quella de' primi copisti 
che aveano a districare una così arruffata ma- 
tassa. Essi, secondo ogni probalità comincia- 
rono dal trascrivere quei Capitoli che il Poeta 
stesso avea messi in pulito, cominciarono cioè 
da quel Capitolo che ora è il II della Morte, 
poi quello che gli tien dietro principiando : 

« Nel cor pien d'amarissima dolcezza » 
e, man mano, gli altri cercando di disporli 
ordinatamente. E il loro manoscritto riusciva 
in questa parte dell' ordine de' Capitoli quale 
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è veramente nei più antichi Codici. Ma, e il 
teHto de* sin^li Capitoli? Qui era la difficoltà 
e r imbarazzo grande. Molti copisti saltaron 
via addirittura una, tre, otto terzine, e anche 
si fermarono a metà dei Capitoli. Chi piglia- 
va una terzina, chi un* altra. Dieci i copisti e 
dieci potevano essere le forme diverse del te- 
sto. Di guisa che, dove l'autografo era netto 
di correzioni, tutti i mss. riuscivan concordi, 
e le varianti che si incontrano confrontandoli 
con la Volgata o sono meri errori de* copisti, 
o sono alterazioni capricciose degli editori, co- 
m*ò il caso di quel « Sola i tuoi detti, te pre- 
sente, accolsi » (Morte, II, v. 149), e quel « Cen- 
tra il buon Sire » (Fama, III, v. 106), e il fa- 
moso « Carmente e Pico » (Amore, IV, v. 175), 
e qualche altro. In que* passi invece, dove eran 
più fitte, confuse, arruffate le mutazioni le in- 
terlinee le aggiunte, la scelta delle terzine, 
delle rime, de* versi e delle parole, era in balìa 
di chi copiava o £^ceva copiare i Trionfi. 

Ed è naturale che questa diversità fosse an- 
che nelle prime stampe, secondo che eran fatte 
o su Tuno o su 1* altro manoscritto. Certo, gli 
editori dovettero avere, ed ebbero veramente, 
attenzione a scegliere i mss. migliori. Sennon- 
ché, con 1* andar del tempo, essi furono tentati 
dal loro interesse ad approfittare di quella di- 
versità i)er poter stampare nel frontespizio che 
la loro edizione era differente dalle altre e 
migliore di tutte. E, per far meglio gli afbri 
loro, domandavano al governo un privilegio di 
dieci anni, come fece TAldo. 

Il quale, nel 1501, pubblicò le Rime dicen- 
do, che erano quali il Bembo le avea « con 
sommissima diligenza » copiate dall'Autogra- 
fo ; e pei dieci anni che durò il suo privilegio 
egli era sicuro del fatto suo, almeno nel ter- 
ritorio della Serenissima. Quanta fede gli pre- 
stassero r contemporanei circa il Canzoniere 
non so; so che non gliene fu prestata punta 
circa i Trionfi. Difatti due anni dopo Jeronimo 
Soncino nella sua bella edizione di Fano del 
1503 poteva ripetere anch'egli, ohe « la copia 
de li Triumphi avea tolta da lo originale de 
mano de esso auctore. » E Bernardo Stagnino 
nella edizione di Venezia del 1510: » I Trium- 
phi moralissimi del Petrarca con ogni diligen- 
za transunti da lo exempio di quel che scritto 
di mano propria del poeta esser se afferma. » 
fid Alessandro Vellutello nella ediz. di Vene^ 



zia del 1525, e nelle successive, nella prefa- 
zione ai Trionfi: « Io emenderò molti luoghi 
nell'opera, i quali, da quello che trovo negli 
antichi testi, sono stati alterati. » Il Sylvano 
da Venafro (Napoli, 1533), Bernardo di Giunta 
(Firenze, 1522) *), Lodovico Muratori ed Ales- 
sandro Tassoni (Modena, 1711), il Volpi (Pado- 
va, 1722 e 32)> Luigi Bandini (Firenze, 1748), 
il Pagello (Feltre, 1754) ed altri, non contenti 
air edizione di Aldo Manuzio, riscontrarono i 
mss. de* Trionfi che erano nelle librerie priva- 
te delle loro città, e li pubblicarono con non 
poche differenze, e nel testo e nell'ordine dei 
Capitoli, da quella del 1501. 

Cionnonostante, questa edizione, per l'auto- 
rità straordinaria dell* editore abate Marsand, 
divenne, dal 1819 in poi, quella che chiamasi 
la Volgata, essendosi ad essa con veramente 
cieca ossequenza attenuti coloro che fino a* dì 
nostri ristamparono le Rime. 

Nel 1867 io, dopo aver riscontrati molti 
passi de' Trionfi in alcuni dei Codici mss. di 
Firenze, Venezia, Bologna e Vicenza, pubbli- 
cai alcune varianti, « con lo scopo di persua- 
dere ed agevolare altrui la fatica di riscontra- 
re un maggior numero di codici, essendo im- 
possibile che uno, da solo, ne riscontri tanti 
che bastino ad escludere ogni dubbio. » Né fu 
invano: perchè a Verona, a Fermo, a Siena, 
a Firenze, ad Arezzo, so che si riscontrarono i 
mss. e le più antiche stampe de' Trionfi, ed 
ora pel quinto Centenario dalla Morte di Fran- 
cesco Petrarca si stanno pubblicando, o s'ha 
in animo di pubblicare, le varianti trovate. 

Quando io mi posi a questo lavoro il pro- 
posito mio era unicamente di correggerò il te- 
sto de' Trionfi. Ma poi tornando a riscontrare 
parola per parola tutti 1 Codici mss. che sono 
a Venezia, mi avvidi che mettendo insieme 
tutte le varie lezioni che andavo trovando con 
quelle che Bernardino Daniello avea tratte da- 
gli Autografi, io poteva raggiungere anche un 
altro scopo. Quello cioè di ricostruire, per quan- 
to possibile, l'Autografo perduto, e studiare con 
che sapienza e finezza di gusto Francesco Pe^* 
trarca lavorava i suoi versi e con che « dolce 

1) Questa edix. ftt risUmpata di poi a Venezia dal 
BindoDi nel 1643, e dal Comin da Trino di Monferrato 
nel 1563, nella quale il Bernardo di GiunU ditenU un 
« Incerto Autore ». Non c'è da fidarsi dei fironteapizii 
del Cantoniere stampati a Venetla nel secolo XVI. 
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15 PETRARCA, MANZONI, ARIOSTO, 

lima » egli sapeva « far s«)avi e chiare » le sue 



rime. Questo pensiero mi die' ardore, costanza 
e pazienza. Parevami che dovesse esser caro a 
quanti amano di vero amore questo Poeta, il 
conoscere di lui anche 1 più minuti e fuggi- 
tivi pensieri neir esercizio di quell'arte segre- 
ta con la quale seppe condurre a tanta perfe- 
zione la incantevole melodia de' suoi versi, af- 
finare e afilare la sua frase e dar netti e pre- 
cisi contorni al suo pensiero; la piena consa- 
pevolezza del quale era sua prima cura, come 
dev'essere veramente di quanti non vogliono 
meritarsi il titolo di imbrattaoarta. 

B pensando a lui mi veniva dinanzi l'ima- 
gine santa d' un altro vecchio, morto a Mila* 
no quattrocento novantanove anni dopo di lui, 
che gli fu tanto rassomigliante nell'animo, nel- 
r ingegno, nel carattere e nell'universale e 
sincero compianto alla sua morte; un vecchio 
che era maestro anch' egli nell'arte del correg- 
gere i proprii scritti; ìa quale, a mio giudi- 
zio, era proporzionata alla coscienza che ave- 
vano entrambi del valore e della verità dei loro 
affetti e pensieri. E fra loro non cessava di 
rampollarmi nella mente il sommo de' nostri 
artisti, il divino Lodovico Ariosto, che ad una 
così potente e velocissima fantasia univa tanta 
pazienza nel correggere per anni ed anni, fin 
ne' più minuti particolari, il suo Orlando Fu- 
rioso. — Parevami questa una nuova materia 
di studio atta a destare la curiosità e a prò* 
durre buon frutto. È bello il vedere i concetti 
di un uomo si girando «ed amabile in tutte le 
loro fasi dal concepimento alla formazione com- 
pleta. « Qui si verifica, osserva benissimo l'U- 
baldini, il detto di Orazio, che il portato delle 
Muse non viene a perfezione se non a capo di 
nove anni, e che si deve più allo stile che cas- 
sa, che a quello che scrive. Virgilio, conforme 
ne racconta Plinia, a guisa di orsa leccando fi- 
niva i suoi parti ; e Stazio confessa che lavorò 
molti anni il suo maggior poema. Con tutto ciò 
non credo che niuno avanzasse il Petrarca d'ac- 
curatezza : 

Da indi in qua quantunque carte aspergo 
Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro 
Tante ne straccio, n'apparecchio e vergo. » 

I Codici da me riscontrati, e citati, ciascuno, 
con la lettera maiuscola che li precede, sono i 
seguenti : 



CODICI RISCONTRATI. 16 

Della Marciana^ Classe IX : 

51. Cartaceo, in folio. Seo. XV. 

52. Membranaceo, in 8.^ id. 

53. id. in 4.» id. 
59. Membr. 4.9 Seo. XV. Catal. ZanetU <). 



A, 
B, 
C, 

E, 130. Membr. 

F, 131. id. 

G, 142. Cartaceo 
H, 149. Membr. 
I, 169. Cart. 

J, 226. id. 
L,227. id. 
M,283. id. 
N,367. id. 
0, 431. Membr. 



in 8.« 
in 12.« 
in fol. 
in 4.» 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
in fol 



id. 

id. 
XIV. 

XV. 

id. 
anno 1450. 

id. »). 
XIV. 
XIV? 
anno 1468. 



Del Museo Correr: 
P, 7. Membr. in 4.« XIV. 

Q,29. Cart. id. XV. 

Della Mediceo- Laurenziana, 

R,I. ( 

S, VI. } Pluteo XLI. Membran. del sec. XV. 

T, XU. l 

Della Palatina 
(ora nella Nazionale di Firenze) : 
U, 185. Membr. in 4.® 

Della Biccardiana: 
V, 1114. Meqabr. sec. XV. 

Z, 1129. id. id. 

Del Seminario di Padova : 
K, IV. Membr. in fol. Sec. XIV *). 
W,109. id. in 8.» dell'anno 1403. 

Della Unicersità di Bologna : 
Y, Codice cartaceo in SP piccolo. Sec. XV. 

Della Università di Ferrara : 
Aa, Membranaceo in 4.® Sec. XV. 

Della Bertoliana di Vicenza : 
Bb, Cartaceo sec. XIV. (Segnato H. 3. 8. 10). 
Della stessa mano del Maro. 283 (M.). 
Della Biblioteca &lanfilippi di ff^erona : 
Gf, Cod. cartaceo incompleto. 
EM, Codici Estensi riscontrati dal Muratori. 
LS, Codici Laurenziani e Strozziani risconir. 
dal Bandini per la sua ediz. 1748. 



i) Ne' margini tono notate lo varianti <ia eonfronto 
con U folgata e un altro mf. 

S) Ha le sole terxine alle qaali ti rifertoce il com- 
mento «li un ignoto. Lo cito di rado. 

S) Stretto dal tempo, li riscontrai in pochi Inoghi. 
Gli aUri due mai. cartacei ohe sono nella ttetta Bfblio» 
teca li potei appena vedere. 
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il COD. t)I TREVISO E GUNtUIPPl. 

A questi si aggiunga il xns. cartaceo della 
Biblioteca comunale di Treviso, scritto nel 
1468 da un Emilio de Prato. Questo mss., meno 
qualche lieve differenza, è perfettamente ugua- 
le, nel testo e nell'ordine dei Capitoli, à\ Mar- 
ciano 226 (J). Per questa ragione, e perchè 
scritto nella seconda metà del secolo XV, lo 
non lo citai che rare volte. 

Quanto al ms. della Biblioteca Gianfìlippi di 
Verona, ecco in qual guisa io ebbi le varianti in 
esso contenute. Nel 1869 comperai a Verona il 
volume Soneltif Canzoni e Triomphi di M, Fr. 
Petrarca con la sposizione di Bernardino Da- 
niello da Lucca, inVinegiaM.D.XLIX. Ne' mar- 
gini dei Trioni v'erano parecchie postille a 
penna che riconobbi subito per varianti, e, di 
contro all' ultima pagina, una memoria scritta 
dalla stessa mano, che dice: 

JVL 
. Neil' esaminare i mss. del sig. marche- 
se Paolino Gianfilippi mi venne sott' occhi 
un cartaceo imperfetto contenente i Trion- 
fi di M. Francesco Petrarca, e confron- 
tandolo lo trovai molto variare dalli stam- 
pati, avendo delle varietà di verso e an- 
che di rime e terzetti, ma tali cangiamenti 
che ben si ravvisa che opera furono del- 
l'autore; forse prima che i Trionfi rice- 
vessero dal poel^ l'ultima mano. E che 
questa fosse fattura del Petrarca lo raccol- 
go dai due frammenti dei Trionfi stampa- 
ti per Grignani secondo il Cod. Vaticano, 
ove appunto concordano con questo Co» 
dice. Certo è che molto vantaggio V. S. 
• nell'opera, che è per fere, può trarre da 
tal ms. anche nella correzione del testo, 
che dove i versi sono gli stessi ci presen- 
ta qualche correzione utile. 

V'ha chi congettura che questa memoria, 
che apparisce scritta da molti anni, fosse man- 
data al Dionisi o al bibliotecario Morelli. Il 
Codice non si sa qual sorte abbia avuta, es- 
sendo stata, circa 40 anni fa, dispersa in gran 
parte la ricca e famosa biblioteca Gianfilippi 
di Verona. 

I Codici di Firenze, Bologna, Vicenza e 
Ferrara li riscontrai una sola volta, nel 1864,65, 
67 e 70. Quelli di Venezia, dopo averli riscon> 
trati in quegli anni, tornai ora a riscontrarli 
per la seconda e anche taluni per la terza vol- 
ta. Molte varianti, che dapprima mi pareva- 
no meri errori di copisti, non le registravo nem- 
meno ; ma poi, trovando in altri codici discor- 
de negli stessi luoghi il testo scritto con lo 



ERRORt CHE NON SONO ERRORI 
stampato, mi risolvetti a tornar da capo 
scontrare parola per parola, e notare ogn 
riante. Era un travaglio penosissimo, m£ 
quale sentivo tutta la necessità se volevo 
scire al mio scopo. Imperciocché quella vai 
te, che da sola non avea alcun valore, n 
accanto a quella degli altri mss., anche d 
se da essa, serviva a chiarirmi dell'erre 
del manoscritto o della Volgata. Citerò, 
tutti, questi esempi. La prima volta che io 
in un Codice 1 due versi così scritti : 
« Che buono almeno a naturai desio '). 
« E larghi duo di lor sangue o tre deci ') 
mentre la Volgata mi diceva: 

« Ch'ebbero almeno il naturai desio. 

« E larghi di lor sangue eran tre Deci, 
io non pensava punto che fosse da tener e 
di quelle varianti, che parevano meri spi 
siti del copista. Quando poi vidi che in 
due versi la Volgata non aveva conforme 
nessuno dei mss., allora cominciai a sospe 
che l'errore potesse essere invece nella V( 
ta. Bisognò allora rivedere un per uno ti 
Codici e tutte le stampe più antiche e pi{ 
torevoli, e ricercare quale delle due le 
fosse da ritenersi per buona. E il risultan: 
delle mie ricerche e de' miei studi fu, 
questi due versi doveano leggersi così : 

« Che buono a buono ha naturai desio. 

« £ larghi due di lor sangue; e tre Deci. 

Il Lettore vedrà come io non mi teni 
soli Codici da me riscontrati ; ma che spir 
mie ricerche anche in molti altri di Fin 
Parma, Verona, Milano a Napoli, la lezion 
quali viene da me riferita insieme a quelli 
gli altri. Ben sessanta mss. potei citare al 
so 149 del Cap. II, Trionfo della Morte. 

Non tutte le varianti da me raccolte io 
ciò ora di pubblica ragione in questo I 
Scelsi quelle che mi parvero le più impoi 
al mio scopo, che era di trovare la vera ] 
ne del testo, e di ricostruire T Autografi 
Petrarca. Fra queste ve n'ha qualcuna 
forse non serve a cotesto scopo, ma cr 
ti bene di porvela a servigio di coloro 
in altre città d'Italia vorranno riscontr 
Codici che vi si trovano. Dapprincipio, l'a 
mio era di pubblicarle tutte dalla primi 

1) Vedi col. 92, v. <27 e nota. 

2) Vedi co). 83, v. 82 e nota. 
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Tultiina pensando che non senza flutto pote- 
va essere il conoscere anche quelli che paiono, 
e tante volte sono, errori degli amanuensi; 
perchè questi stessi errori potevano servire a 
spiegare altri errori di altri amanuensi, ed 
inoltre a condurre alla cognizione più esatta 
della famiglia dei Codici, e a meglio distin- 
guere i passi ove il Poeta avea più lungamen- 
te insistito nel suo lavoro di correzione. Ma 
poi perchè ciò non conferiva al mio princi- 
pale proposito, e perchè avrebbe portata al- 
quanta confusione, mi risolvetti alla scelta 
dell« varianti, riserbandomi di pubblicare an- 
che le altre quando mi sembri necessario il 
farlo. 

Di tutti i Codici de' Trionfi che sono a Ve- 
nezia avrei data una descrizione più partico- 
lareggiata, se, appunto di questi giorni, il sig. 
bibliotecario abate Giuseppe Yalentinelli non 
avesse, per pubblicarlo nel volume che il Mu- 
nicipio di Venezia fa ora stampare in onor di 
F. Petrarca, compiuto luì questo lavoro, com- 
prendendo tutti i mss. delle opere del Petrarca 
che si conservano nella Marciana. Ivi il Let- 
tore troverà le ulteriori informazioni che per 
avventura potesse desiderare. Dei due Codici 
del Museo Correr e nelle note alla col. 1, 95 e 
neir elenco de' mss. ho detto quanto mi parve 
bastante. Aggiungerò solamente che essi con- 
tengono parecchi sonetti che, non trovandosi 
nelle edizioni del Canzoniere si possono dire 
inediti quantunque sieno stati già ristampati 
privatamente in occasione di nozze *). Di que- 
sti sonetti, eh' eran tra quelli rifiutati dall'Au- 
tore, darò qui in fine i quattro che più meri- 
tano d'essere conosciuti. 

Del Cod. Marciano 267 cartaceo, in 8.® pic- 
colo, non tenni conto perchè copiato da una 
edizione a stampa nel secolo XVI. 

Delle moltissime edizioni a stampa che ho 
esaminate, e in buona parte citate, stimo su- 
perfluo il dar qui un elenco. 

Ora il Lettore, per sapere qual fede merita 
Topera mia, desidererà ch'io gli dica qual 
modo abbia tenuto nel registrare tante va- 



ì) Per le nobtliseime noMze Moceoigo Soranzo-De 
iSdresina Yidoni. Sonetti inediti tratti da due antichi 
Codici del Petrarca^ esistenti nel Civico Museo 
Correr di Venesia^per cura di Agostino Sag&edo. 
Venezia, Tip. Gaapari, AlDCCGLII. 



rianti di tanti mss. e stampe. Ecco qual modo 
tenni: in apposito libro, le cui pagine divisi in 
due colonne, trascrissi nella prima le terzine 
dei Trionfi, e nella seconda registravo di fron- 
te le varianti e il numero di ciascun codice 
(numero che qui per semplicità tradussi in una 
lettera maiuscola), notando spesso i Codici che 
confermavano il testo della Volgata, e quelli 
che davano la variante. 

Se di una cosa posso assicurare il Lettore, 
questa è. della mia diligente e scrupolosa at- 
tenzione nel registrare una per una le lezioni 
dei Codici, il numero di ciascuno di questi e 
delle stampe. Purtroppo non tutti i Codici da 
me riscontrati vengono citati insieme agli al- 
tri. Nell'autunno del 1865 notai nei mar- 
gini di un Petrarca le varianti pazientemente 
raccolte in taluni Codici della Nazionale, della 
Riccardiana e della Laurenziana di Firenze, e 
poi, viaggiando fra Chiusi e Perugia, quel vo- 
lume mi andò perduto, né mi fu più possibile 
trovarlo per quante ricerche abbia poi fòtto. 
Non è senza rammarico che ora me ne ri- 
cordo. 

Rimane eh' io dica quello eh' io feci riguar- 
do il testo de' Trionfi. Io lo corressi e lo rior- 
dinai. 

Nella correzione del testo andai, come suol 
dirsi, coi pie' di piombo : preferii esser tacciato 
di soverchia moderazione, che di audacia. L'au- 
torità de' Codici e la evidente ragionevolezza 
del cambiamento mi guidarono in questa de- 
licata parte del mio lavoro. Ogni incertezza ba- 
stò perch'io lasciassi intatto il testo della Vol- 
gata; il, quale viene sempre riferito in nota 
ogni volta che trovava necessario il preferire 
la lezione dei Codici e dell'Autografo. Giudi- 
cai che fosse cosa gradita al lettore il lasciare 
molte volte a lui la scelta fra le due, tre e 
anche quattro lezioni diverse. 

Quanto all'ordine de' Capitoli nei Trionfi io 
non feci che due sole mutazioni. Il Capitolo II 
del Trionfo d'Amore divenne IV; e il Capi- 
tolo che comincia: iVé/ cor pien (famarissi- 
ma dolcezza, mancante nella Volgata, lo ri- 
stampai mettendolo in quello che mi parve il 
suo vero posto, come dimostro nella nota che 
vi apposi alla col. 81, e come dirò di poi. È 
necessario che il lettore vegga in qual ordine 
sono i Capitoli nei mss. e nelle stampe più an- 
tiche. Eccone il prospetto: 
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Da questo prospetto si ricava: 

1.^ Che r ordine generale nel quale riposi 
i Capitoli è conforme a quello di undici codi- 
ci, delle stampe del secolo XV, e di due del 
secolo XVI ; 

2.^ che i Capitoli I, II e III di questa edi- 
zione sono tali anche ne' Codici D, K, G, I. 

3.® che i due Capitoli I, e II, pur cambian- 
do di posto, si seguono T un V altro in tutti i 
Codici, nessuno eccettuato ; 

4.^ che essi appariscono per la prima volta 
divisi nella edizione del 1501, che diventò poi 
la Volgata. 

Ora, qual ragione può aver indotto Aldo 
Manuzio, o il Bembo che sia stato, a fare co- 
testo spostamento? Dal contesto di tutto il 
Trionfo non se ne scorge \eruna. Anzi, vi sono 
alcuni particolari che militano in favore del- 



l'ordine primitivo. Difatti il Ca 
pose per secondo, e che primi 
mincia col verso: 

Stanco già di mirar, non sj 
Ed a me pare più ragionevole 
se stanco già di mirare dof 
cennate nei tre primi Capito 
quella sola del Capitolo I. 

Inoltre : nel Capitolo II, al 

co che parlava col Petrarca ( 

or 

Per te stesso parlar con chi 
ed è in seguito a questa licei 
IV, che il Petrarca si mette a ] 
sinissa, Sofonisba e Seleuco. S 
l'ordine della Volgata, Petrj 
già parlato con quei tre, otteri 
la licenza di parlare con chi gì: 
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sta licenza non si varrebbe più, né punto né 
poco. E questa ò veramente un' assurdità ma- 
nifesta. 

Ma vi è una terza ragione; ed è questa. 
Dopo la visione del Capitolo I, nella quale il 
Poeta vide non pure gli uomini, ma gli Dei : 
Venere, Marte, Plutone, Proserpina, Giunone 
e lo stesso Giove, che andava incatenato di-* 
nanzi al carro, al principio del Capitolo II «gli 
dice molto naturalmente : 

Era sì pieno il cor di meraviglie 
Ch'io stava come Tuom che non può dire 
E tace e guarda pur ch'altri il consiglio. 
Mentre, secondo la Volgata, tutte queste gran 
meraviglie sarebbero posteriori, quando lo spet- 
tacolo era già verso la fine. Che sarebbe pres- 
sa a poco come dire che Petrarca fa la fi- 
gura dello sciocco: sono gli sciocchi che si 
meravigliano tardi, e per cose punto meravi- 
gliose; mentre, come dice Dante, lo stupore 
« negli alti cor tosto s'attuta. » 

Il Castelvetro dopo aver detto che il Capi- 
tolo n della Volgata alcuni testi antichi il ri" 
pongono neW ultimo luogo, soggiunge « ma 
vanamente, essendo già posto fine al Trionfo : 
per la qual cosa è da diro che il Petrarca 
avesse animo o di levarlo via, o di mutare 
parte d'alcuni de*li altri. » Quale fosse vera- 
mente r animo del Petrarca noi non sappiamo : 
ma non mi pare che col Capitolo III (IV della 
Volgata) sia finito il Trionfo. Se c'è una con 
clusione, questa è appunto nel IV. (II della 
Volgata) , non già nel III. 

Per tutte queste ragioni, adunque, e per 
r autorità dei Codici e delle stampe accennate, 
mi parve di dover restituire nell'ordine pri- 
miero i Capitoli del Trionfo d' Amore, anziché 
seguire quello della Volgata. 

Quanto poi al Capitolo che comincia ; 

« Nel cor pien d' amarissima dolcezza » 
che manca nella Volgata e eh' io riposi al suo 
posto, cedo volentieri la parola ad un fiorenti- 
no del secolo XVI, che dirà egregiamente le 
ragioni perchè 1 Trionfi non possano stare sen- 
za di esso. Questo fiorentino è Bernardo da 
Giunta, il quale nella sua bella e oggimai ra- 
rissima edizione del 1522 (riprodotta poi a Ve- 
nezia, come avvertii già a colonna 14, nel 
1543 e 1562), così discorre : 
« Ragionevolmente, discretissimi Lettori, può 
essere biasimato colui, il quale contro alla sen- 



tentia di più laudati adoperando, perchè tal 
cosa faccia non rende ragione alcuna. Et però 
acciocché noi, i quali nella presente impres- 
sione de' Triomphi di M. F. P. habbiamo te- 
nuto in parte, contraria opinione da qualch'uno 
più loro commendato gastigatore, non possia- 
mo essere meritamente ripresi, mi piace di giu- 
stificarne brevemente, di quanto da loro per 
infino a qui dissentito habbiamo: non però 
sottomettendoci a rispondere altrimente parte 
per parte alle ragioni intorno a ciò addotte. da 
questi tali, perché provando, et confermando 
il parer nostro, di necessità quelle a riprova- 
re, et a confutare si verranno. Dico adunque 
che i Triomphi predetti da qualche tempo in 
qua sono stati da diversi diversamente stam- 
pati, et chi sue ragioni adducendo ne ha le* 
vato un capitolo o da ultimo impressolo, et chi 
argomentando in contrario ve lo ha restituito : 
e così più volte rispondendo, et detrahendo. 
l'uno all'altro, quantunque l' uno d' essi pure 
avesse preso in protetione il vero, non però lo 
difendea in modo che non paresse eh' egli aves- 
se il torto: il perchè l'errante vincitore da 
alcuni con l'opera et quasi da tutti con l'opi- 
nione è stato seguito, i quali quanto abbiamo 
errato, et errino, poco di sotto a ciascuno fia 
manifesto. Levonne per tanto il primo capitolo 
della Fama come superfluo, et dicono, che ha- 
vendo M. F. locati in questo solo, tutti quelli 
che gli occorsero degni di Fama così latini 
come forestieri, et parendogli per la moltitu- 
dine de nomi confuso, et poco elegante gli 
piacque distinguergli; et così, nell'uno i ro- 
mani, neir altro i peregrini ponendo, compose 
i due seguenti, che in luogo di quello servis- 
sono. Il che in quanto a questa parte per ad- 
ventura io cederei loro, perchè nel vero se- 
condo il mio giudicio parve a me, che molto 
più gli variasse et ordinasse che '1 primo, an- 
chora che esso sia bellissimo : nondimeno per 
tutto ciò non consento io, ch'egli si possa mo- 
vere di niente, per le ragioni eh' apresso si di- 
ranno. So io bene che chiunque con perspi- 
cace occhio riguarderà, vederà facilmente che 
questo loro capitolo : 

Da poi che morte triomphò nel volto 
non continua puncto a l' ultimo del precedente 
triomphò della Morte ove havendo lungamente 
Madonna Laura ragionato col P. del loro amo- 
re, et essa ripostogli nella fine 
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Tu starai in terra senza me gran tempo. 
Subito il P continuando a queste ultime pa- 
role di lei, disse nel principio del seguente 
Triompho 

Nel cor pien d'amarissima dolcezza 
Risonavan' anchor gli ultimi accenti. 
Del ragionar, eh' ei sol brama, et apprezza. 
Cioè di quel ragionare, che Mad. Laura gli 
havea fatto poco innanzi nel r antecedente cap. 
Là ove il loro per ninna maniera si può acco- 
modare, che continui al sopradetto della mor- 
te. Bisogna per tanto, levando quello ch'essi 
levano, levare anchora quello che gli è innanzi, 
altrimenti non vi sarebbe alcuna continuatio- 
ne, la quale parte ne i poeti mi pare princi- 
pale. Incorrono anchora, se bene si considera, in 
un' altro maggiore inconveniente, perchè il P. 
dice nel Triompho del Tempo, là ove il Sole 
s'apparecchia con maggiore sforzo a superare 
la Fama degli huomini più illustri: 

A suoi corsier raddoppiato era l'orzo: 
Et la Reina, di eh' io sopra dissi 
Yolea d'alcun de suoi già far divorzo. 
Trovinmi adunque questi tali, che levano^ o 
che imprimono da poi : . * 

Ne '1 cor pien d'amarissima dolcezza 
che in quegli due, ch'essi invece di questo vi 
lasciano, il P. dica mai Reina, che per la Fama 
si possa pigliare: io per me in alcuna parte 
non ve lo so leggere, si bene leggo in quel 
solo : 

Io vidi molta nobil gente insieme 

Sotto la 'nsegna d' una gran Reina, 

Che ciascun' ama, reverisce et teme. 
Necessario è adunque o lasciarvelo o ifare il P. 
bugiardo, il che se essi di affectionati a l' au- 
tore vogliono haver nome, come dimostrano, 
non deveranno fare giammai. Credo io bene, 
chi mi ricercasse dell' opinion mia, che se M. F. 
havea tempo a risolversi, haverebbe piuttosto 
eletto quello principio secondo di fama, che il 
primo : principio secondo dico, perchè i due pri- 
mi capitoli, et del Triompho della Morte, et 
della Fama tengo io, che per principii fossero 
fatti: benché il primo della morte seguitasse 
egli pochi terzetti : et così credo h avrebbe mu- 
tato il fine a 

La notte che seguì l'orribil caso ; 
et così quel nome di Reina di sopra allegato 
nel Triompho del Tempo : perchè chiaramente 
si vede che il primo principio non gli satisfe- 



ce, poi che egli creò il secondo, et in verità 
se non più elegante almeno più ordinato, come 
a me paia et V uno, et l'altro. Tutto ciò ten- 
go io per fermo sanza fallo, non ostante, che 
il capitolo, che essi rimovano sia intanto più 
piaciuto, che i due seguenti a qualcuno di non 
piccolo giudicio, che ha osato di dire, che mol- 
to minore errore sarebbe a tor via amendue i 
loro, che il nostro solo : il che ancora non ap - 
provo : perchè oltre che io creda certissìmamen- ' 
te che esso harà pochi compagni i quali ten- 
gano meglio questo, che quelli, anchora si vede 
che il cap. 

Dapoi che morte triompho nel volto ; 
seguita ottimamente al primo della Morte : ove 
il P., raccontato il transito di madonna Laura, 
nella fine dice 

Morte bella parca nel suo bel viso, 
et dapoi appicando a questo verso seguì : 
Da poi che morte triompho nel volto 
Che di me stesso triomphar solca. 
Onde che, rimovendone questo, in quello mede- 
simo errore s' incorrerebbe, che incorsene que- 
gli che lo antecedente ne rimossone, cioè che 
farebbono l'opera non costinuata. Per tutti que- 
sti argomenti si presume chiaramente, che né 
l'uno, né gli altri, sanza fare grande inconve- 
niente, si possano movere del luogo suo, et che 
M. F. quando venne a morte non era resoluto 
anchor» quale pigliare, o qual lasciar si vo- 
lesse. Et che ciò sia il vero non solamente si 
conosce per le ragioni sopradette : che per sé 
sono potentissime, ma crediamo noi che uno si 
maraviglioso ingegno, et acuto giudicio quan- 
to fu quello del P. avesse lasciato, se altri- 
mente fusse, prima nell* ultimo capitolo del 
Triompho d'Amore due diversi fini, come in 
quello di Fano, et in quelli di Venegia appa- 
re? Crediamo, che havesse lasciato il Triom- 
pho della morte con due principij, uno imper- 
fetto? Et così quello della Fama con due altri 
come manifestamente si vede? certamente no, 
se in che guisa stanno le altre sue cose riguar- 
deremo. Conchiudiamo sommariamente : essi 
• Triomphi essere stati lasciati imperfetti et in 
maniera imperfetti, che se il P. stesso ritor- 
nasse in vita sanza mutare qualche parola, et 
versi non gli potria riordinare, che bene stes- 
sono. Tali adunque quali essi rimasono, Nobi- 
lissimi Lettori, tali reputo darvegli, salvo, che 
dell' ultimo capitolo del Triompho d'Amore so- 
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lameote quel fine di quegli di Fano come 
di gran lungra peggiore che V altro, ne havemo 
rimosso, il rimanente sanza una minima syl- 
laba levarne, o rimovere del luogo suo, come 
trovati gli habbiamo nei testi antichi, cosi ve 
gli havemo impressi, con quella diligentia, et 
amore che per noi s'è potuta maggiore ». 

Termino augurando a Francesco Petrarca 
un editore riverente ed onesto, che ridfa il suo 
Canzoniere nell'ordine in che egli lo avea di- 
sposto sapientemente, perchè fosse imagine 
vera del grande animo suo, ardente di un 
amore universale per Laura, per l'Italia, per 
gli amici, per la gloria, per Tarte, per la re- 



ligione e la scienza^ per og^ii cosa bella e 
santa : 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 
E fo voti che, o si tolgano dai Sonetti e dalle 
Canzoni quegli inutili argomenti, che vi furo- 
no posti dal 1819 in poi; o, se pur vi si vo- 
gliono, sien rifatti da chi sappia capire e sen- 
tire il Cantore di Laura. 

Ecco ora i quattro Sonetti inediti, co' quali 
affido al Lettore questo lavoro, con che ho mi- 
surata tanta parte della mia vita. 

G. Pasqualigo. 
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Fra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, che al mondo non ha pare. 
Col suo bel viso suol dell'altre fare 
Quel che f& il dì delle minori stelle. 

Amor par che all'orecchio mi favelle, 
Dicendo: quanto questa in terra appare, 
Fia il viver bello, e poi '1 vedrem turbare, 
Perir virtuti e '1 mio regno con elle. 

Come natura al ciel, la luna e '1 sole; 
All'aere i venti; alla terra erbe e fronde; 
All'uomo l'intelletto e le parole, 

Ed al mar ritogliesse i pesci e l'onde. 
Tante, e più, fien le cose oscure e sole, 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Gli antichi e bei pensier convien eh' io lassi, 
E '1 gran disfo, e la speranza mia, 
E quella usata e tanto bella via, 
E '1 vago rimirar e i dolci passi, 

E la finestra dove spesso fassi, 
E '1 sol degli occhi bei che mi stru ggf a, 
Quando soletta seco sorrìdfa. 
Con mille altri piacer che già ne trassi, 

E '1 cercar ch'io facea de le dolci orme. 
Quando seguiva pronto in ogni canto, 
E '1 ragionar di lei e le sue forme, 

E le lagrime ancor che io sparsi tanto 
Mosse da quel signor che mai non dorme, 
E *1 sonar per vaghezza e '1 giuoco e '1 canto. 



Solo soletto, ma non di pensieri, 
Vo misurando spesso la campagna, 
E veggio i prati, i boschi e la montagna. 
D'erbe e di fior vestito ogni sentieri. 

Odo uccelli cantar sì volentieri 

^Per la dolce stagion che li accompagna; 
Tutti animali all' amorosa ragna 
Se invescan, vaghi, mansueti, e feri. 

E, solo. Amor a lagrimar m'invita 
Privo del lume di quegli occhi belli, 
Che tenean ver di me '1 dolce disfo 

Membrando il viso e gli atti e i d'or capelli. 
Ma per me, lasso, è la stagion fuggita. 
Che fortuna m' asconde il destin mio. 

Io venni a rimirar gli ardenti rai 
Dell' amorosa e virtuosa stella. 
Piagato a morte sotto la mammella, 
Dal dì che inverso lei gli occhi levai. 

E fra me stesso dicea: se potrai 
Star fermo alle possenti sue quadrella, 
Ch' escon degli occhi e di sua bocca bella, 
Medicina ti fia, che non morrai. 

Ma lo infortunio mio che pur si sforza 
Contro di me più che al mortai nimico. 
Non consente che io curi il colpo antico. 

Onde io vedendo il cor fatto mendico 
Di naturai color e di sua forza, 
Vo disperato, che mia vita è corsa '). 

1) Cosi nei due Godici. Esempio non unico, negli io- 
fichi poeti, di una rima ottonante (nota del Sagredu). 
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TRIONFO D'AMORE 



CAPITOLO PRIMO 



el tempo che rinnova i miei 

sospiri 
Per la dolce memoria di quel 

giorno 
Che fu principio a sì lunghi 
Ti, 

ildava il Sol già Tuno e l'altro 
lorno 

'auro, e la fanciulla di Titone 5 
v>w..oa gelata al suo antico soggiorno. 
Amor, gli sdegni e M pianto e la stagione 
Ricondotto m'aveano al chiuso loco 
Ove ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra Terbe, già del pianger fioco, 10 
Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittorioso e sommo duce, 
Pur com' un di color ohe 'n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 15 



Versi 4-5. Nell'Autografo : 

Quando il sol tocca 1' odo e V altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Titone 
Corre gii tutta freddi al suo soggiorno. 
Cosi area in prima scrillo il Puetii. Poi al tono t. 
notò: Non placet, quia dubita tionem facit istud 
« già ». Corresse quindi in più modi come si Tede nei 
mss. e nella volgata. 

4. Già il sole al Tauro 1' uno e l' altro corno 

Scaltlaya (Mss. B, F, H, I, O, 8, r, Aa, LS, e 
stampe 1470, 71). 

6. al suo usato soggiorno (B, F, 0, U, U, S, T, e st. 
1470, 71, '81, 84, 97 e 1643). 

6. Venia gelata a 1* antiquo soggiorno. (G). 
6. Era gelala al suo anUquo (31, Àa) — Gelata stava 
(N, R e Trev.). 

10. Im in quell'ora, sopra l'erba un poco 

Vinto dal sonno (C, D, E, G, K, J, M, N, P, Q, 
y, Bb). 



Io che gioir di tal vista non sogli 
Per lo secol noioso in ch'io mi trov 
Vóto d'ogni valor, pien d'ogni org( 

L'abito altero, inusitato e novo 
Mirai, alzando gli occhi gravi e stane 
Ch'altro diletto, che 'mparar, non p 

Quattro destrìer vie più che neve bi 
Sopr'un carro di foco un garzon cr 
Con arco in mano e con saette a' fii 

Contra le qua' non vai elmo né scu 
Sopra gli omeri avea sol due grand 
Di color mille, e tutto l'altro ignud 

D'intorno innumerabili mortali, 
Parte presi in battaglia e parte ucc 
Parte feriti da pungenti strali.* 

Vago d'udir novelle, oltra mi mii 
Tanto ch'io fui nell' esser di quegli 



18. Neil' Aotografo : 

Per lo secol noioso ov' io iqì trovo. 
Senza radice di valor orgog io. 
vel Voto d'ogni virtù, pien d'ogni orgoglio. 
vel Voto d'ogni Talor, pien d'ogni orgoglio. 

{istud posui quam virtutem, hodie 
bris^ Dominici mane^ 1368). 

19. L'abito in Tisti sì' leggiadro e novo (E 
0, S, T, V, VV, Z, EM, LS, e st. 1470, 71). 

90. levando gli occhi (A, G, D, G, J, K, 
Q, S, U, V, Y, Bb, LS, £M, e st. 1470). 

25. Nulla tenea però ihaglia né scudo (R 
J, 0, 0, R, T, V, Z, EM, e st. 1470, 71, 71 

26. Neil' Autoijr. : 

Ed bavea sopra gli omeri due ali {hoc no 
Sopra gli omeri havea sol due grand' ali 
cet). 

26. Ma sugli omeri (B, F, H, 1 Z, EM). 

In sugli omeri (W, 0, e st. 1470). 
32. In esser di (B, D, F, I, M, G, N, C 

8 
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35 

Che anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinai a rimirar s' alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera 35 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi: e s' alcun v'era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 

Un* ombra alquanto men che T altre trista 40 
Mi si fé* incontro, e mi chiamò per nome. 
Dicendo: Questo per amar s'acquista. 

OndMo maravigliando, dissi: Or come 
Conosci me, eh* io te non riconosca? 
Edei: Questo m'avvien per 1* aspre some 45 

De* legami eh* io porto ; e V aria fosca 
Contende agli occhi tuoi: ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra tosca. 

Le sue parole, e *1 ragionar antico 
Scoperson quel che *1 viso mi celava: 50 
B così n'ascendemmo in luogo aprico: 

B cominciò: Gran tempo è eh* io pensava 
Vederti qui fra noi; che da* prim'anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 



S, {J, Z, Y, Àa, Bb, ed altri 20 della Naz. <1i Firenze 
coi 4 Padovani e st. 1470, 71). 

32. per esser di (A, G, e st. 1497, 1748). 

33. Glie per sua mao di fita erao divisi (B, E, D, 
F, J, I, 0, V, Z, K, W, Aa, LS, e st. 1470, 71). 

84. A riguardar (R, S, U, LS). 
37. ne riconobbi (G, D, F, H, G, I, J, M, P, Q, S, 
Z, Y, Aa, Bb, e st. 1470-71). 
4041 Autogr. : 

Un ombra alquanta men dell' altre (rista 
Mi Tenne incontra. 

41. Mi Tenne incontro (D, E, P, Q, R, \S\ EM). 

42. Dicendo : Or questo (A, G, D, E, F, G, H, I, J, 
K, N, 0, P, Q, R, S, Y, W, Aa, e st. see. XV). 

46. GhMo porto di catene (A, G, E, G, J, M, N, P, 
Q, Y, Rb.) 

46. V tier fosca (B, F, H, W, M, 0, R, S, U, Z, Y, 
Bb, LS, e st. 1472 74, 1748). 
aier fosca (E). 
60^. Autogr.: 

Scoperser quel che il tìso nascondea : 
£ cosi n'assidemmo in luco aprico. 

E cominciò : Gran tempo è eh' io credca 
Vederti qui fra noi, che i tuoi primi anni 
Mostrarmi ond'io di te tal fede aTea. 
Così anche nei mss. E, G, M, 6, J, K, N, P, Q, EM ; 
ma, eccetto i tre primi e il TreTisauo, con la Tar. ai 
T. 68-54: 

che in tuoi primi anni 
MostraTi, ond' io di te tal fede avea. 
51. n' assedemmo, o ne sedemmo (B, G, F, E, I, 0, 
Aa, LS, e st 1470, 71, 1533; 1543, 1748). 

54. tua Tita daTt (A, B, F, B, 0, LS, e st. 1472). 



à6 



E* fa hen ver ; ma gli amorosi affanni 55 
Mi spaventar sì eh* io lasciai 1* impresa: 
Ma squarciati ne porto il» petto e i panni. 

Cosi diss*io; ed ei, quand*ebhe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 
fìgliuol mio, qual per te fiamma è accesa ! 60 

Io non l'intesi allor: ma or sì fisse 
Sue parole mi trovo nella testa. 
Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

E per la nova età, ch'ardita e presta 
Fa la mente e la lingua, il dimandai: 65 
Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 
Per te stesso, rispose, e sarai d'elli; 
Tal per te nodo fassi; e tu noi sai: 

E prima cangerai volto e capelli, 7.0 

Che '1 nodo di ch'io parlo si discioglia 
Dal collo e da* tuo' piedi ancor ribelli. 

Ma per impir la tua giovenil voglia. 
Dirò di noi, e prima del maggiore. 
Che così vita e libertà né spoglia. 75 

Quest' è colui che '1 mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro, signore: 

Mansueto fanciullo, e fiero veglio: 
Ben sa ch'il prova; e fieti cosa piana 80 
Anzi miir anni ; e 'nfin ad or ti sveglio. 

Ei nacque d*ozio e di lascivia umana ; 



55-57. Autografo: 

Ben fu cosi; ma gli a^norosi affanni 
Mi spaventar si eh' io lassai V impresa : 
Ma squarciati ne porto ancora i panni. 
E il Daniello nota: «Quest'ultimo Terso si legge 
cosi anche in molti antichi testi, e non com' è nello stam- 
pato. » Tale è nei mss. A, G, D, E, K, P, Q. 

56. Mi stancar si ch'io abbandonai l'impresa. 
(C, E, G, J, K, M, N, P, Q, U, Y, Bb. e st. 1490). 

57. ne porto anc.ir li panni (A, G, D, P, Q, E). 
57. squarciato (H, I, 0, e st 1748). 

62. entra la tesU (D, B, N, F, l» 0, P, Q, S, T, V, 
Z, EM, LS, e st. 1470, 1471, 1548, 1748). 

63. m' entrare nella lesta (G, M, Bb, \Y e st. 1490). 
m'entrar si nella testi (E). 

67. te'l saprai (B, F, H, I, N, 0, P, Q, U, B, S, 
Z, LS, e st. 1470, 71). 

69. e ancor no'l sai (G, N, P, Q). 

73. ìSell' Autogr. : 

Che più si stringe sovra a** più ribolli {non placet). 

Dal collo e da' tuoi piedi anchor rubelli (ma/fis pia* 
ceti 9<^<<< sonantnis). 

72. anco ribelli (0, P, Q, EM). 

79. GioTincel mansueto (B, F, H, I, 0, Z, LS, « 
st. 1543). 
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CAPITOLO PRIMO 



38 



Nudrito di pensier dolci e soavi ; 
Fatto signor e dio da gente vana. 
' Qual è morto da lui, qual con più gravi 85 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che *n sì signorile e sì superba 
Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra* fiori e l' erba. 90 

Or di lui si trionfa: ed ò ben dritto. 
Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui, 
Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L* altro è '1 suo figlio : e pur amò costui 
Più giustamente : egli è Cesare Augusto, 95 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è '1 terzo, dispietato e 'ngiusto: 
Vedilo andar pien dMra e di disdegno: 
Femmina 1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d^ogni laude degno, 100 
Pien di filosofia la lingua e U petto: 
Pur Faustina il fsk qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 
L* un ò Dionisio e V altro è Alessandro : 
Ma quel del suo temer ha degno effetto. 105 

L'altro ò colui che pianse sotto Antaudro 
La morte di Creusa, e 'i suo amor tolse 
A quel che U suo figliaci tolse ad Evandro. 

Udito hai ragionar d*un che nqn volse 
Consentir al furor della matrigna, HO 

E da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ma quella intenzion casta e benigna 
L* uccise; sì l'amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morio^vendetta forse 115 

D'Ippolito, di Teseo e d'Adrianna; 
Ch'amando, come vedi, a morte corse. 



88. Colai che in si leggiadra (A, C, E, G, J, N, P, 
Q, K, V, R, T, y, Bb, EM e it. U90, 91). 

89. Tien primo (A* B, F, I, 0, EM, LS). 
93. sia gloria (B, G, H, I, J, P, R, S, U). 
93. Lifia soa preguando (Bb). 

96. Livia sua pregnante (Sole le st 1519 e 1533 ; 
ove 11 Sylvano nota : « era gravida di Drnso, (rateilo di 
Tiberio, che fu poi il suo saccessore »). 

103. Ma por Faastlna (A, B, G, I, P, Q, K, W, EM). 

105. Di suo temer (B, G, E, F, G, H, I, J, N, 0, 
S, Z, EM, LS, e st. 1470, 7Ì). 

106. In marg. a questo t. nel ms. P. sta scritto: 
Merio nel mar d* Abldo e di Leandro. 

117. Che a morte, come vedi, amando corse (A, |C, 
D, J. E, M, P. Q, e si. 1470, 90, 92). 

117. Che a morte, e tu *l sai bene, amando corse. 
(B, F, G, H, I, N, O, Z, EM, LS). 



Tal biasma altrui che sé stesso condanna : 
Chò chi prende diletto di far frode. 
Non si dò' lamentar s'altri l'inganna. 120 

Vedi U famoso, con tante sue lode 
Preso menar tn due sorelle morte: 
L'una di lui ed ei dell'altra gode. 

Colui eh' è seco, e quel possente e forte 
Ercole, ch'Amor prese ; e l' altro è Achille ; 125 
Ch'ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Queir altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Queir è Giason, e quell'altra è Medea, 
Ch'Amor e lui seguì per tante ville; 

E quanto al padre ed al fratel fu rea, 130 
Tanto al suo amante più turbata e fella. 
Che del suo amor più degna esser credea. 

Isifile vien poi; e ducisi anch'olla 
Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto ; 
Poi vien colei e' ha '1 titol d'esser bella. 135 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel vòlto 
Mirò sì fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
E fùnne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra l'altre meste 
Enone di Paris, e Menelao 140 

D* Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 
Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che l'avara moglier d'Anfiarao. 

Odi i pianti e 1 sospiri, odi le strida 145 
Delle misere accese, che gli spirti 



118. Teseo medesmo lei e sé condanna (G, E, G, K, 
J, N, P, Q, EM). 

131. con tutta sua lode (E, G, N, P, Q, EM). 

con sue Unte (A, B, G, F, 0, 1, M, S, e st. 1748). 
m. In sao amare (A, B, D, E, F, U, 1, J, 0, P, 
Q, R, Z, U, e st 147«, 74). 

127-133. Quello è Demofoonte, e quella è Fille, 
X^he di lui si lamenta; e quel Giasone 
E Medea che il seguì per tante fille; 

Al Tecchio padre ed al fratel garzone 
Crudel quanto si conta, e tanto ha ella 
Di biasmar sua fortnoa più ragione (G, E, G, 
J, M, N, P, Q, Bb, EM, W). 

137. Quella è Demofoon, quell' altra è Fille (A, 6, 
LS). 

139. Che in amor lo segui (P, Q, V). 

Che amor perseguitò (F, 0, L, S). 
134. le -ha tolto (tutti i codici di Venezia e SS della 
Nazionale di Firenze, e quelli di Modena, e le st. 1470. 
71, 90, 1748). 

145. Odi il piànto e 1 sospiri (G, H, K, Yf), 
Odi il pianto e i lamenti (B, EM). 

146. Delle misere amanti (A> G, D, O, J, If> P, Q, 
U, Y). 

146. Degli miseri amanti (EM, e st. 1490, 99, 1519). 
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39 TRIONFO 

Renderò a lui cbe 'n i»l modo le guida. 

Noa poria mai di tutti il nome dirti: 
Che non uomini pur, ma Dei, gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. 150 

Vedi Venere bella, e con lei Marte 
Cinto di ferro i pie, le braccia e U collo ; 

147. Diero a colui che or quinci (C, E, A, G, N). 
Diero a colui (P, Q, LS, e st. 1493). 
Dierono a quei (F). 

148. Io non polrcl (D, Z). 

148. Non posso 0Ìà (P, Q, EM). 

148-150. Non posso già di lutti el nome dirti 

Che non d'uomini pur, anzi gran parte 
È pien di dei in questi ombrosi mirti (P, Q). 

162. Cinto di ferro (A, B, C, D, E, F, I, J, M, 0, P, 



d' amore 40 

E Plutone e Proserpina in disparte. 

Vedi Giunou gelosa, e '1 biondo Apollo; 
Che solea disprezzar retate e Tarco 155 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 

Che debb'io dir? in un passo men varco: 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò ; 
E di lacciuoli ionumerabil carco, 

Vien catenato Giove innanzi al carro. 160 



Q, Aa, K, VV, e st. i470, 71, 78,81, 90, 1601,1603, 1504, 
Ì6i9, 1633, 1643, 1664, i748). La volg. : cfi ferri. 
164. e vedi Apollo. (D, E, EM). 

167. Che dirò pù? (li, N, P, Q, EM). 

168. Tulli son presi qui (A, C, E, J, U, M, P, Q, 
EM, K, W). 



CAPITOLO SECONDO 



lira si pieno il cor di maraviglie, 
.Ch*io stava come Tuom che non può dire, 
E tace, e guarda pur ch'altri '1 consiglie: 

Quando T amico mio : Che fai? che mire? 
Che pensi? disse; non sai tu ben ch'io 5 

Son della turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 
E l'amor di saper che m'ha si acceso. 
Che l'opra è ritardata dal desio. 

Ed egli: T t'avea già tacendo inteso: 10 
Tu vuoli udir chi son quest' altri ancora; 
r tei dirò, se '1 dir non m'è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco. 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 15 

L'altro più di lontan, queir è '1 gran Greco; 



8. E 1' amrr dèi saper (A, r:, E, F, I, M, N, 0, R, 
S, U, Z, Y, Bb, K, \V , e si. 1619). 

E 1' umor de saper (D, G, e st. 1470, 90, 92). 

11. Tu Tuoli udir chi son (B, E, F, G, H, I, J, M, 
N, 0, K, P, Q, Y, EM). La volg.: Tu vuoi saper, — 
• Saper » è tre Tersi sopra. 

18. Vedi quel erande come ogni aom V onora (B, E, 
J, M, W). 

14. ed è Cornelia seco (B, C, E, G, N, PJ. 

16. Che ancor di Tolomeo (C, D, È, J, M, N, e st. 
1472). 

1047. V altro che è più lootao, quegli è '1 gran Greco; 
E vedi Egiilo (D, xN). 



Né vede Egisto, e Tempia Clitennestra : 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra; 
Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; 20 
Leandro in mare ed Ero alla finestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, affabil ombra, 
Che la casta mogliera aspetta e prega. 
Ma Circe, amando, gliel ritiene e *ngombra. 

L' altr'è '1 flgliuol d'Amilcar ; e noi piega 25 
In cotant' anni Italia tutta e Roma ; 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. 

Quella che '1 suo signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in atto servii sé stessa doma ! 30 

L'altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina : 
Quell'altra è Giulia; e duolsi del marito. 



L' altro più di lontan, quegli è il gran greco 
Re. Vedi Egisto (U, e st. 1490, 92). 
17. Cho uccise Egisio (E, K, \V, EM, 1). 
19-20. Oh, quinto più pi>>tu8a ! ecco Ipermestra, 
Ecco J'iramo e Tisbe (C, r,, N, P, EM). 
22-31. I mss. C, G, J, N, P, Q, KM e il Trevisano: 
Quol s\ pietoso è Ulisse, afTabil ombra 
Che la casta mngliera a casa aspetta. 
Ma Circe, amando, glie! ritiene e ing<)mbn. 

Quella chf^'l suo sìRuor così soletta 
Ya consolando, in Ponto Tu reina : 
L'allr', che giusto am«<r ha s\ distretta, 
È Porzia che"! carbone eU ferro affina. 
Qucsi'uliimo verso è così finche nei mss. K, ^. 



lid 



Digitized by 



Google 



41 CAPITOLO 

Ch'alia seconda fiamma più s'inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 35 
Sette e sett'anni per Rachel servito. 

Vivace amor, che negli affanni cresce ! 
Vedi '1 padre di questo, e vedi l' avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 
Vince David e sforzalo a far l'opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par ch'oscuri e copra 
Del^più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 45 

Ve' r altro, che 'n un punto ama e disama : 
Vedi Tamar, eh' al suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 
Vie più forte che saggio, che per ciance 50 
In grembo alla nemica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor e '1 sonno ed una vedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 

Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 55 

Con una anelila e con l'orribil teschio, 
Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 

Vedi Sichen, e '1 suo sangue, ch'è meschio 
Della cìrconcision e della morte; 
E '1 padre cólto, e '1 popolo ad un veschio : 60 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. 
Vedi Assuero ; e '1 suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché 'n pace il porte. 

Dall' un si scioglie, e lega all'altro nodo: 
Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 
Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 
Ch'Amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi com' arde prima, e poi si rode, 70 
Tardi pentito di sua feritate, 

35. Che non si cura (A, D, LS). 
35. Che non si muta (B, D, F, I, H, M, 0, Bb, e 
8t. 1470 e 71). 

43. par che \eli e copra (C, J, ^, N, P, Q, K, W, 
EW). 

Vedi Taniiir, c<»ine, piangendo, al frale 
sdegnosa e dolente si richiuma. 
Vedi Ire belle donne innamorate 
Trc'cri, Artemisia con Deidamìa. 
Cosi 1 rass. C, G, J, N, P, EM, e il Trevisano, coa- 
formi al frammento autografu della Vaticana. 

63. Va meodicaodo (A, F, I, O, U, Bb, e si. 1472, 
74, 92, Ì5i9). 



47-48 
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Marianne chiamando che non Pode. 

Vedi tre bel^e donne innamorate, 
Procri, Artemisia, con Deidamia; 
"Ed altrettante ardite e scellerate, 75 

Semiramis e Bibli e Mirra ria; 
Come ciascuna par che si vergogni 
Della sua non concessa e torta via. 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 
Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, 80 

Onde conven che '1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e l' altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nseme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava : ed io, com' uom che teme 85 
Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d'uom tratto d'una tomba; 
Quand'una giovinetta ebbi da lato. 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prese; ed io ch'arei giurato 
Difendermi da uom coperto d'arme, 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 
L'amico mio più presso mi si fece; 95 

E con un riso, per più doglia darme, 

Dissemi entro l'orecchie: Omai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
Che tutti Siam macchiati d'una pece. 



78. Della sua non concessa (Tutti ì mss. e molte 
stampe, conformi all' autografo vaticano). La Tolgala ha: 
Della lor non concessa. 

81. Ore wmvien (Mfs. aut., e B, D, E, F, 1, J, M, 
O, P, LS, Aa, e st. 1470). 

81. Intorno a' quaì cooYien che il vulgo agogni (A, U). 
85-86. Autografo: 

Così parlava, et io come chi teme 
Per augurio del core anzi l'assalto. 
85. ed io come chi teme (C, E, 6, J, M, N, 0, EM, 
LS). 

89. Autografo Vaticano: 
Quand' io vidi un angelica faDciulla 

vel bella giovinetta 
Pura come una candida colomba. 
vel Pura assai piii che cmdida colomba. 
Hoc placet. 1.357, Mercurii 13 Septemb. posi ter- 
tiam ante prandium, Mediolani. 
95*96. Autografo: 

L'amico mio più presso mi si fece 
Per suo diletto e per più doglia darme. 
vel E sorridendo, vel Per suo solazzo. 
vel E con un riso {oc plxeetK 
E nel mss. Valic. Cor. utrtnnq. 1368 Mierc. circa 
tcrtium, utputo 12 Sept. pagan. 
97. Dissemi nell-* orecchie (D, J, L), 
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43 TRIONFO 

Io era un M color cai più dispiace 100 
Dell'altrui ben che del suo mal, vedendo 
Chi m' avea preso, in liberiate e 'n pace. 

E, come tardi dopo U danno intendo, 
Di sue bellezze mia morte facea, 
D'amor, di gelo.'^ia, d'invidia ardendo. 105 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 
Com' uom eh' è infermo, e di tal cosa ingordo 
Che, dolce al gusto, alla salute ò rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era* e sordo, 
Seguendo lei per sì dubbiosi passi, 110 

Ch' i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gii occhi umidi e bassi, 
E '1 cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 115 
Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 
Tante ne straccio n'apparecchio e vergo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor ; e che si teme, e che si spera. 



97-102. Aulografo Vaticano: 

Air orecchio mi disse : ornai ti lice 
Per te iitesso parlar con tutti questi, 
vet Per tua ragion parlar con chi ti place 
Ecco qui Dante con la sua Beatrice. 
Che tutti Siam macchiati d' una pece. 
Io era an di color che son più mesti 

cui più dispiace (aut illud) 
Deir altrui ben che del suo mal, rodendo 
A chi mi prrse i pie liberi e presti. 

Chi m'aTea preso andar libera e 'n pace. 
Qui appresso vi sono altre mutaiionì nel ms. Vati- 
cano che ognuno può vedere nelle Edizioni che recano 
il commento del Muratori. Ne riporta alcune anche il 
Daniello, che, si Tede, avea avuti in roano quegli stessi 
fogli che ora sono a Roma nel Codice 3195. 

104. Di' sua bellezza (A, C, D, E, F G, J, M, N, 
O, \\ Q, 1% Z, Bb, conformi all'Autografo). 

103. non torcea (A, B, F, H, I, M, 0, R, S, T, Z, 
Y, Bb). 

105. Che, dolce al gukfo, a la salute è rea. 

Così TAutogr. e i mss. A, D, Bb. La volgata ha: 

Che al gusto è dolce, alla salute è rea. 
111. Autografo; 
Che con tremore ancor me ne ricordo. 
vel Ch' io tremo ancor quandMo me ne ricordo. 

vel qualor {hoc satis placet). 

114. Sopra questo verso scrisse: Attende similem 
pedem in cantilenis oculorum, et in illa « A la 
dulce ombra » Perchfe disse nell' una : 

valli, Qumi, o culli, o selve, o campi, 
e nell' altra : 

Sf'lve, sassi, campagne, fiumi e poggi. 

115. quantunque carte (A, U). 

117. Tante ne straccio (A, C, D, E, G, N, P, Q, U, 
Ti e il framm. aiitografo). 



D AMORE 4i 

A chi sa legger, nella fronte il mostro. 120 

B veggio andar quella leggiadra fera, 
Non curando di me, nò di mie pene, 
Di sua virtute e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene, 
Questo Signor, che tutto '1 mondo sforza, 125 
Teme di lei , ond'io son fuor di spene: 

Ch' a mia difesa non ho ardir nò forza ; 
E quello in ch'io sperava, lei lusinga, 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non ò'chi tanto o quanto string^a ; 130 
Così selvaggia e ribellante suole 
Dall'insegne d'Amor andar solingra. 

E veramente ò fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole : 135 

Le chiome accolte in oro o sparte al vento. 
Gli occhi, ch'accesi d'un celeste lume, 
M'infiamman si, ch'io son d'arder contento. 

Chi porla '1 mansueto alto costume 
Agguagliar mai parlando e la virtute, 140 
Ov' ò '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 

La volgata e i mss. F, H, M : squarcio» 

120. E, chi sa legger, nella vista il mostro (C, J, P, 
Q, EM). 

120. ne la vista (E, M) - ne la viU (C, N). 

131. quella leggiadra fera (Autogr. e D, F, I, J, M, 
0, R, S, Y, Hb, EM.) — La volg. leggiadra e fera. 

129. Che me e gli altri lega, uccide e scorza (C, P, 
EM). 

Che me e gli altri lega, uccide e sforza (J, Q). 

129. crudelmente sforza (D, G, e l* autografo vat che 
accanto ha : vel leg», occide et sforza). 

130. Nel frammento autografo : 

Costei non ò chi tocchi (vel leghi) o ehi distinga. 
vel tanto o quanto stringa {h. satis pi). 

131. E cos\ altera e ribellante ( \, C, E, G, J, .N , P, 
y, EM, (ìf). 

Nel framm. aut. : Perchè disciolta e ribellante. 
vel Così altera e ribellante suole. 

136. Le chiome d*oro accolte o sprte al vento (A, ed 
uno dei due mss. della Capitolare di Verona). 

Le chiome attorte in oro o sparlo al vento (D). 
Le chiome avvolte in oro o sparte al vento (Q, 
PM). 

137. Framm. autografo : 

Gli occhi sì ardenti e pien d* un dolce lume. 

vel Gli occhi che accesi d' uq celeste lume {hoc 
placet). 

Accanto si legge : Iteselo unde : si est ibi , sed 
profecto hìs duobus tale aliquid videor scripsisse, 

139. il dolce angelico costume ( A, C, £, G, J, N, 
Gf, P, Q, U, K, e st U90, 92.) Nel framm. aut. accan- 
to al « dolce angelico » scrisse : supra proximum, 

141. come al mar (C, G. J, N, U, P, Q, e st. 1475, * 
74, 90, 92, conformi al framm. autografo). 
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CAPÌTOLO 



Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d'una volta, 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta ; 145 
B prego giorno e notte (o stella iniqua ! ) ; * 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amor I ma benché obliqua, 
Servar conviensi; però ch'ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 150 

Or so come da so il cor si disgiunge, 
B come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri '1 punge. 

E so come in un punto si dilegua 
B poi si sparge per le guance il sangue, 155 
Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l' angue ; 
Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 
Come senza languir si more e langue. 

So della mia nemica cercar l'orme, 160 
E temer di trovarla ; e so in qual guisa 
L'amante nell'amato si trasforme. 



U5. Lasso! chMo son legato ed ella è sciolta (AuL 
e irss. C, G, J, N, P, Q, Gf). 

147. Mia a ecan pena i miei sospiri ascolta. 
(Cosi r Aut. e tatti i mss., eccetto questi : J, S, T, 
Z che sono conf. alla Tolgata). 

148-164. Questi sette versi, nel frainm. aut. e nei mss. 
or, G, G, J, N, E, P, Q, si leggono cosi : 
Fiera usanza d'a.nor e legge obliqua; 
Ma soffrir si conven, che s'olia è dura 
£ graTe, almen è comune ed antiqua. 
Or so come la fronte altrui s'oscura ; 
In ad giorno far p:)ce, guerra e tregua 
E so come il pensier il sonito fura. 
So come in uu momento si dilegua. 
161-153. Altra mutasione nel l'ramm. autografo : 
So coprire il dolor quand'è '1 cor punto 
E in an' ora far pace, guerra e triegua 
E contrari mio nemico essere giunto. 
E sopra: Inter t. h, hte alien bi. Sabato 16 Sep- 
temo, in vesperis, 

157. occolto r angue (GQ. 
158-159. Autografo: 
Come si vegghia con paura e dorme, 
E sema febbre so come si langue. 
vel Come san corpo senza febbre langue. 
Hoc placet. Die gabbati, prima matut. Beatricis et 
Geminiani XVI Septemb. hora reete noctit VllL An- 
che i mss. C, E, G, J, K, N, P, Q, Aa, EM, Gf, e la 
st. 1490, hanno : 

Come si vegghia con sospetto e dorme, 
Come san r^irpo senza febbre langue. 
159. Come sensi morir si muore e langue 
(LS, e st. 149), 1503, 1519). 

161-165. Aell' Autografo e oeÌ mss. C, K, G, J, R, 
N, P, Q, Y : 
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So fra lunghi sospiri, e brevi risa 
Stato, voglia, color cangiare spesso; 
Viver, sendo dal cor l'alma divisa. 165 

So mille volte il dì ingannar me stesso ; 
So, seguendo '1 mio foco, ovunqu' e' fugge. 
Arder da lunge ed agghiacciar da presso. 

So com'Amor sopra la mente rugge, 
E com' ogni ragione indi discaccia ; 170 

E so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s'allaccia 
Un' anima gentil quand' ella è sola 
E non è chi per lei difesa faccia. 

So com'Amor saetta e come vola; 175 

E so com' or minaccia ed or percuote ; 
Come ruba per forza e come invola ; 

E come sono instabili sue ruote ; 
Le speranze dubbiose e '1 dolor certo ; 
Sue promesse di fò come son vote; 180 

Come nell'ossa il suo foco coperto 
E nelle vene vive occulta piaga ; 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com'è incostante e vaga. 
Timida, ardita vita degli amianti ; 185 

Oh' un poco dolce molto amaro appaga 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E '1 parlar rutto e '1 subito silenzio 
E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual è '1 mèi temprato con l'assenzio. 190 

£ temer di trovarla ; e so in che modo 
L'amante neiramato si trasfurme. 

So esser preso ad ogni picrìul no lo ; 
E volere e color cangiare spesso ; 
Nulla sentir di quel ch*io veggio ed n.lo. 
165. Viver, sendo del cor (F, O, R, S, U, e 1490). 
171. Ed in quante (G, M, \ S, U, Y). 
1 tre ver. 179, 181, 183 si leggevano così nell'autog. veduto 
dal Ueccadelli, con la correzione fatta di poi dal Poeta: 
Le mani armate e gli occhi a \ volti in fasce. 
Come neirossa il suo foco si pasce. 
Onde morte palese e incendio nasce. 
E cosi si leggono nei mss D, I, EM. 

180. Come sue promission di fé' son vuote (G, E, G, 
J, N, P, Q, Y, e framm. lutogr.). 

E come sue promission son vote (VI). 
184. Insomma so come incostante e vaga (B, G, F, 
G, H, J, N, P, Q, LS e il framm. Autografo ; nel 
quale sopra questo e I sigg. versi si legge: Die Sa- 
bati, post, matut. beatric. et gemin, 16 Septemb. 
hora recte noctis IH), 

186. Che poco dol e molto amaro paga (\f, B, EM). 
186. Con poco dolce (C, D, K, G, J, N, P, Q, LS e 
l'autogr., seguiti dalle st. 1470, 90, e 1543). 
190. Autografo: 

Di che sa*! mei mischiato, vel congiunto, vel tem- 
prato con l' asseniio (hoc plus placet). 
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CAPITOLO TERZO 



f oscia che mia fortuna in forza altrui 
M'ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 
Di libertate, ov' alcun tempo fui; 

Io, eh' era più salvatico eh' e cervi, 
Ratto domesticato fui con tutti 5 

I miei infelici e miseri conservi : 

E le fatiche lor vidi e' lor frutti, 
Per che torti sentieri e con qual arte 
All'amorosa greggia er-an condutti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte 10 
S' i' ne vedessi alcun di chiara fama 
per antiche o per moderne carte 

Vidi colui cha sola Euridice ama, 
E lei segue all'inferno, e, per lei morto. 
Con la lingua già fredda la richiama. 15 

Alceo conobbi, a dir d'amor si scorto; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sue Muse aol d'Amore in porto. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 



2. Mi ebbo condotto (A, D, E, (i, J, M, N, P, Q, 
S, T, U, Z, EM, Gf). 

7. e lor frutti (A, B, C, D, E, G, H, I, J, K, M, N, 
0, P, Q, R, S, T, V, U, Aa, Gf. e si. 1472, 74, e 1732). 

La vol£[dta ha : e lor lutti. 

8. Cou che ingegou ciascuflo e con qual arte (D, 1, 
J, K, N, S, T, U, V, Aa, Gf, e st. 1481). 

9. A l'amoroso giogo (G, E, G, I, J, N, Aa, EM, e 
st. 1492). 

10-21. I mss. C, G, J, N, P, Q, U, Bb, Gf, EM, han- 
nuMue terzine di meno, così leggendo: 

Mentre eh' io mi volgea per ogni parte, 
Per addocchiar se alcun ne conoscesse 
per antiche o per moderne «arte, 

Virgilio yidi, e parmi ch'egli avesse 
D' intorno una compagna da trastullo 
Ghe già pili Tolentieri il mondo lesse. 
Con queste dififereoxe che 1 mss. G, J hanno : il 
mondò elesse ; e 1 P, Q (con R, I e st. 1470, 1543) : 
Di qufi che folentier già il mondo lesse. 
il. Per adocchiare alcun di chiara fama (E, R). 
16. Gun la lingua già stanca ancor la chiama (B, F, 
H, 0, e st. 1470, 81, 1492). 

15. Ancor la chiama (0, LS, Z). 
18. 11 Becca Jelli dice che nell'Autografo questo v. era 
corretto così: 

Ha le sue muse ecc. e in marg. hoc placet ; ma 
non è confort, da nessun ms. 



Compagni d'alto ingegno e da trastullo, 20 
Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

L'unera Ovidio e l'altr'era Catullo, 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e l'altr'era Tibullo. 

Una giovane greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti gfa cantando; 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

Così or quinci or quindi rimirando, 
Vidi gente ir per una v<»rde piaggia 
Pur d'amor volgarmente ragionando. 30 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Ciò da Pistoja; Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par ch'ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo ; 
Onesto Bolognese; e i Siciliani, 35 

Che fur già primi, e quivi eran da sezzo ; 

Sennuccio e Franceschin, che fur si umani, 
Com'ogni uom vide; e poi v'era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d'amor, ch'alia sua terra 



21-24. Tutti i mss. e lest. del sec. XV e molte altre, 
fra le quali quelle del 1732, 17 4S hanno primi « Gatul- 
lo » e poi tt Tibullo • 

26. i?a cantando (D, P, Q, IJb, EM, E, G). 

27. Ed ttn suo stile avea leggiadro e raro (P, Q, Bb, 
EM, e st. 1471). 

27. Ed un suo stile avea soafe e raro (P, Q, Bb, 
EM, e st. 1471). 

27. Ed avea un suo stil soave e raro (G, Aa) — e 
così avea corretto , come attesta il Beccadelli , il Poeti 
questo verso e i due che qui seguono : 

29*30. Vidi gente ir per una verde piaggia 

Pur d'amor volgarmente ragionando (B, O, 
F, H, 1, M, 0, W, V, Z, Aa, Bb e st. 1470, 71). La 
volgata : 

Vidi rn una fiorita e verde piaggia 
Gente che d' amor givan ragionando. 
Vedi al V. 103. 

30. Gente che sol d* amor givan parlando (A, E, 
K, U), 

30. Gente che sol d' amor gìan ragionando (C, G, J, 
N, Gf, T). 

30. va ragionando (G). 

34. Ecco tre Guidi. (D, E, G, C, P, Q, Gf). 
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Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 

Eranvi quei cb' Amor sì leve afferra, 
L^ un Pietro e T altro; e Uxnen famoso Arnaldo 
E quei cbe fur conquisi con più guerra. 45 

l' dico r uno e V altro Raimbaldo, 
Cbe cantar per Beatrice in Monferrato ; 
E U vecobio Pier d' Alvernia con Giraldo ; 

Folcbetto, ob' a Marsiglia il nome ba dato, 
Ed a Genoya tolto, ed air estremo 50 

Cangiò per miglior patria abito e stato ; 

Gianfrò Rudel, cb' usò la vela e U remo 
A cercar la sua morte ; e quel Guglielmo 
Cbe per cantar ba '1 fior de' suoi dì scemo ; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo; 55 
E mille altri ne vidi; a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 

E poi convien cbe U mio dolor distingua : 
Volsimi a' nostri, e vidi U buon Tomasso, 
Cb* ornò Bologna, ed or Messina impin gua. 60 

fugace dolcezza ! o viver lasso ! 
Cbi mi ti tolse sì tosto dinanzi, 
Senza '1 qual non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, cbe meco eri pur dianzi? 
Ben è U viver mortai, cbe sì n' aggrada, 65 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

43. cai dir piolito e bello (LS e st. i733, 1748). 

42. col suo dir caro e bello (M, T, Z). 

41 ydeo e bello (C, D, V, Y, EM). 

42. Mraoo e bello (F^O, LS). 

Il B<?ccadelli dice che il Petrarca, il 1. loglio 1373, 
corresse appunto coal : « col suo dir slrano e bello ». 

47. Cosi leggesi nei mss. C, G, N, LS e it. 1490, 99, 
1748. 

47 Che cantar par (M, Gf, Aa, e st. 1470, 71, 7S, 
74, 1543, 1549). 

47. Che cantò per (B, F, H, J). 

47. Che cantar Beatrice (R, Z). — La Volgata : ch§ 
cantò pur, — Dei due Rambaldi ora noa si conosce cbe 
un solo, quel di Vaqueiras. 

49-51. Nei mss. A, C, E, G, J, N, P, Q, Ij, Y, K, 
T, Gf, EM : 

Folchelfo da Marsiglia, eh' era stato 
Pria GenoTese; e poi presso a r estremo 
L'abito con la patria avea cangiato. 

49. Folco, quel che a Marsiglia (B, F, H, I, O e 
st. secf XV e 1543). 

49-50. Folchetto di Marsiglia, eh' era stato 
Pria GeooTese, ecc. (M, Bb). 

56. Ed altri mille, a cui sola U lingua (C, E, G, J, 
N, P, Q, Y). 

57. Lancia e spada fu sempre e targa ed elmo (C, 
II, M, 0, V, Z, LS, EM e st. 1470. Il BfceadelU dice 
che questa fu appunto la correz. del Poeta). 

63. non solea mover (C, D, E), J, M, N, F, R, W, 
Y, X, Bb). 



Poco era fuor della comune strada, 
Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien cb' io vada. 

qual coppia d' amici ! cbe né 'n rima 70 
Porla nò 'n prosa assai ornar, uè 'n versi ; 
Se, come de*, virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi. 
Andando tutti tre sempre ad un giogo ; 
A questi le mie^piagbe tutte apersi. 75 

Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 
Infin al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 
Onde forse anzi tempo ornai le tempie 80 

In memoria di quella cb' i' tant* amo. 

Ma pur di lei cbe U cordi pensier m'empie 
Non potef coglier mai ramo nò foglia ; 
Sì fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde, bencbò talor doler mi soglia 85 

Com' uom eh' offeso, quel cbe coii quest' occhi 
Vidi, m' ò un fren che mai più non. mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi. 
Veder preso colui eh' ò fatto Deo 
Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima yq' seguir che di noi feo : 
E poi dirò quel cbe d' altrui sostenne. 
Opra non mia, ma d' Omero, o d' Orfeo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De' volanti corsier per mille fosse, 95 

Fin cbe nel regno di sua madre venne. 

Nò rallentate le catene o scosse, 
Ma straziati per selve e per montagne, 
Tal cbe nessun sapea 'n qual mondo fosse. 

Giace oltra, ove l' Egeo sospira e piagne, 100 



70-71. O qual coppia d' amici 1 che nò rima 

Porla né prosa ornar assai, né versi. 
Cosi, togliendo V in, i mss. k, C, E, G, J, N, P, Q, U, Y. 
71 SI come di virtù (D, M, Y, e st- 1470, 79, 90, 93). 
78. Fino al sepolcro ed ol funereo rogo (C, E, G, J, 

Nj R, P, Q). 

80. Onde ami tempo m' adornai le tempie (A, C, E, 
G, J, N, P, Q, EM, U,Y e si, 1472, 74). 

88. Materia di coturni e non di socchi (A, B, O, E, 
F, B, I, J, 0, R, S, Y e si. 1470). 

93. Cosi tutti i mss. e le st. del sec. XV e le altre 
da me riscontrate). — La Volgala : poi seguirò. 

94. Seguimmo il V9I. (A, 6. C, G, I, J, R, P, N, 
U, Y, T, V, Bb, EM, e st 1490). 

95. De* veloci corsier (A, E, M, Bh, i, N). 

98. Ma stracciati (A, B, C, E, H, 1, 0, U, Z, Y, 
EM e st 1473, 74, 90). 

4 
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TRIONFO d'amore 



52 



Un' isoletta delicata e molle 

Ts. V .1. ,- ,^ — ^Q ,| g^i scalde o che '1 mar bagne. 

è un ombroso e verde colle 
dor, con sì doki acque, 
chio pensier deiralma tolle. 105 
, terra che cotanto piacque 

n quel tempo a lei fu sacra, 
icoso, e sconosciuto giacque : 

dt virtù sì nuda e macra, 

[el suo primo esser vile, 110 

a' cattivi, ed a' buoni aera, 
rionfò U Signor gentile 
tri tutti, oh' ad un laccio 
1 mar d' India a qiiel di Ti le. 
arrembo, e vanitate in braccio : 1 15 
ivi, e ferma noia : 
», a mezza state il ghiaccio. 
eme davanti e breve gioia : 
olor dopo le spalle, 
di Rome 'n quel di Troia. 120 
ava tutta quella valle 
o d' augelli, e le sue rive- 
srmiglie, perse e gialle : 
nti di fontane vive 
K), su per r erba, fresca : 125 

ta e r aure do^ci estive : 



nezzo è ao florido e f«rde colle 

luro si soaTi e sì dolci acque (A., E, J, 

;, S, U, Y, EM, e il Trevis.). 

neno è un fiorito e ferde colte 

si soavi venti e sk dolci acque (C, Bb). 

mezzo è no ombroso e chiuso colle (B, 

. A, C, E, G, I, J, N, D, R, S, Trev. 

Volgata : di valor. 

9 abito vile (.4, C, E, J, M, P, Q, M, U, 

. 1478-90): 

intorno e vaDiUti (C, E, G, J, N, P, 

i dinanzf (C, D, E, G, J, N, P, Q, Y, Bb). 

egno di Roma e quel di Troia. 

1 mss. A, C, E, G. J, N, K, P, U, f e 

L— La Volgata; 

rnbombava tutta quella valle 

«e e d' augelli ed oran le tue rive 

ie, Terdt, Termiglie, perse e gialle. 

e « mormorava » è pure nei mss. Q, Y, 

npe 1478, 81 hanno « E murmure per » 
mst. A, C, D, E, H, J, M, P, Q, O, 
e 1543, 49, 1733 ,1748, 1764, 1830). La 

ido tempo. 

•a tpMsa (B, D, F, H,. I, Y, LS e si. 



130 



Poi, quando *1 verno V aer si rinfresca, 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Lento, eh' e' semplicetti cori invesca. 

Era nella stagion che V equinozio 
Fa vincitor il giorno, e Progne riede, 
Con la sorella, al suo dolc«3 negozio. 

O di nostra fortuna instabil fede ! 
In quel loco, in quel tempo ed in queir ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, 135 

Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : 
E vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s' innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 
Eran d' intomo al carro trionfale ; 
E false opinioni in su le porte ; 
E lubrico sperar su per le scale ; 
E dannoso guadagno, ed util danno ; 
E gradi ove più scende chi più sale ; 

Stanco riposo, e riposato afiflainno ; 
Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 
Pèrfida lealtate, e fido inganno ; 

SoUicito furore, e ragion pigra ; 
Career ove si vien per strade aperte. 
Onde per strette a gran pena si migra ; 

Ratte scese all' intrar, all' uscir erte : 



140 



145 



150 



136. E l'ombra forte (P, J). 

Ì39. che 1*! alma semplicetta invesca ( G, E,.J, P;-Q, 
EM; i quali hanno come segue i versi: 
131. Il' di fa vincitore e Progne riede, — e 
185. Che più degli occhi il suo tributo chiede; 

137. a qual servigio, o servizio (Tutti i Mss. e le st.). 
140. arco trionfale (A, C, D, E, G, 1, J, M, M, 0, P, 

Q, V, U, Z, Y e Trev. e $U 1470, 1783, 48, 64). 

140. Carro trionfale (B, F, H, LS e Volgata). 

141. opinion sopra le (C, E, J, £>] e Trev.). 
143-158. Nei mss. A, C, E, J, P,Q, EM, nel Trevi- 
sano e at. 14S1, queste quattro terzine si leggono cos^ : 

E lubrico sperar sopra le scale ; 
Stanco riposo e riposato affanno 
E grad'i ove più scende chi più sale ; 
145. E dannoso guadagno ed util dìmno 

Chiaro disnore, e gloria oscura e nigra ; 
Perfida lealtade e fido inganno. 

SoUicito peccato e virtù pigra ; 
Career dove si vien per strada aperta, * 
150. Onde per stretta e con dolor si migra. 

Stesa a l'entrar, al partir ratta ed erta. 
Dentro confusion turbida e mischia 
Di certo duolo e d' allegrezza incerta. 
Dal V. 148 al 153, conformi ai sovranotati mss. sono 
pur questi: G« N, l\ Y. Le st. 1490, 93 hanno le rime 
aperta, erta, incerta. La st. 1481 ha però questa va- 
riante al V. 151 : 

Stesa a r entrar, a r uscir rotti ed erta. 
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CAPITOLO TERZO 



Dentro oonfùsion tnrbida e mischia 
Di doglie certe e d'allegrezze incerte. 

Non bolle sì Vulcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Mongibel come quel loco 155 
Ove qualunque vien molto s'arrischia. 

Ivi legati fummo in ghiaccio e*n foco, 
E -in sempiterne tenebre, ove, indamo 
Mercè chiamando, ciascimo è già roco. 



150. La 8t. Ì470 : Onde per giretto con dolor si migra. 

y. 154 alla fine. Cosi leggesi, con lievi differenze, nei 
mis. A, C, G, J, M, N, P, Q, U, K, W, R, S, EM, 
nel Trevigano, e nelle at. 1472, 74, 78, 81, 90, 92, 1503, 
i519. Il Muratori nota: « Probabilmente dispiacquero al 
Poeta il si far no e in quello stato^ e altre simili forme ; 
e forse ancora s' avride che non conTeni? ano ad un bre- 
ve sogno que* molt* anni^ e quelle tenebre sempiterne. 
Ma doveva ancora accorgersi, che se si toglieva dalla prima 
terzina quel loco^ il quale non apparisco negli stampati, 
•i levava una cosa necessaria ». Ma fu veramente il poeta 
che scelse più tosto l' una che ì* altra forma ? — La toI- 
gata ha questi versi così : 

Non bollì mai Vulcan, Lipari od Ischia 

155. Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. 
Poco ama sé chi 'n tal gioco s' arrischia. 



54 

Ivi pur sospirando Sorga ed Arno, 160 
Stetti molt' anni, libertà sognando. 
Nò potei per ingegno il si far no, 

ChMo m'ero di me stesso posto in bando, 
Bd ebbi sol rimedio in quello stato 
Gran cose e memorabili mirando^ 165 

Yolgea la vista vaga in ciascun lato, 
Che il desir di saper fea pronta e leve. 
Per conoscer chi e quanto avesse amato. 

E intanto mi struggea vieppiù che neve 
Mirando alme sì chiare in career tetro, 170 
Quasi lunga pittura in tempo breve. 

Che il piò va innanzi e l'occhio toma indietro. 

In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia ; 
160. £ 'ntanto, pur sognando liberiate, 
L' alma, che '1 gran desio fea pronta a leve 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve. 
Tanti spirti e sì chiari in career tetro, 
i65. Quasi lunga pittura in tempo breve 

' Che 'l pie va innanzi, e l' occhio torna indietro. 
(Si confronti qui il verso 164 col verso 75 Gap. IV, col. 56). 



CAPITOLO QUARTO 



Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
Or quinci, or quindi mi volgea, guardando 
Cose eh' a raccontarle è breve l'ora. 

Giva '1 cor di pensier in pensier, quando 
Tutto a sé '1 trasser duo eh' a mano a mano 5 
Passavan dolcemente ragionando. • 

Mossemi 'i lor leggiadro abito strano, 
E '1 parlar peregrin, che m'era oscuro, 
Ma l'interprete mio mei fece piano. 

3. a raccontarle, o ; ricontarle (A, B, C, F, G, I, J, N, 
O, P, Q, Gf, R, S, U, Z, Y, R, W, Aa, LS, EM, Bb, 
e quattro mss. Cbigiani e le st. del sec. XV). La volgata: 
a ricordarle. 

5 6. Autografo : 
'lutto il trassero a sé, due che per mano 
Venian soavemente lagrimando. 

6. dolcemente lagrimando (A, C, F, G, H, I, J, M, 
N, 0, P, Q, 11, S, Z, R, W, Bb e tt. sec. XV). 

9. mei facea piano (Gv E, G, J, N, P, Q, R e st. 1470). 



Poi ch'io seppi chi eran, più securo 10 
M'accostai lor; che Tun spirito amico 
Al nostro nome, l' altro era empio e duro. 

Fecimi al primo: Massinissa antico, 
Per lo tuo Scipione e per costei, 
Cominciai, non t'incresca quél eh' io dico. 15 

Mirommi, e disse: Yolentier saprei 

10-15 Autografo: 

Poi eh' io seppi chi dran, più sicuro 
Mi feci a lor, che V uno spirto amico 
Al nostro sangue, e V altro era aspro e duro. 

Poi dissi al primo : Massinissa antico. 
Per lo tuo Scipione e per costei. 
Risponder non Rincresca a quel ch'io dico. 
11-13. M' accostai a lor, che ì* uno spirto amico 

il nostro sangue, e l' altro era empio e duro. 
Yolsimi al primo (E). 
11. run spirto era amico (B, C, F, G, H, I, N, 
e st. 1471). 

13 e 15. Poi dissi a lui.... Risponder non V incresca 
a quel eh' lo dico (L). 
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55 TRIONFO 

Che tu se' innamsì, da poi che si bene 
Hai spiato amboduo gli affetti miei. 

L'esser mio, gli risposi, non sostene 
Tanto conosci tor; che così lunge 20 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
E tal che mai non ti vedrà nò vide, 
Col bel nodo d'amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide, 25 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 
Che mi par delle cose rare e fide? 

La lingua tua al mio nome sì presta, 
Prova, diss'ei, che '1 sappi per te stesso: 
Ma dirò per sfogar l'anima mesta. 30 

Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo 
Tanto, eh' a Lelio ne do vanto appena, 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena; 
Ma non già quanto degno era '1 valore, 35 
Del qua], più ch'altro mai, l'alma ebbe piena. 

Poi che l'arme romane a grand' onore 
Per l'estremo occidente furon sparse. 
Ivi n'aggiunse e ne congiunse Amore. 

Né mai più dolce fiamma in duo cor' arse, 40 
Né sarà, credo : oimè I ma poche notti 
Pur a tanti deair e brevi, e scarse. 

Indarno al maritai giogo condotti. 
Che del nostro furor scuse non false, 
E i legittimi nodi fhron rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse^ 



15. Ti prego, non t' incresca quel eh' io dico {L% 
Nel mis. S fu cancellato SI « Cominciai » e scritto : 
« Ti priego » ; e nel 6b fu cancellato il « Ti priego • 
e scritto « Cominciai •. 

lft-17. Autografo: 
Mirommi fiso, e: yolentier saprei. 
Disse, chi ta se' in prima, che sì bene, ecc. 

17. Innanzi chi tu se*, che così bene (B, F, H, 0, 
P, Q, Z e st. 1470, 71). 

17. Chi tu se' innansi innanzi che si bene (E, J, K, 
Bb e Trevls.). 

17. Chi tu se' prima prima, che sì bene (C). 

17. In prima chi tu se' che cosi bene (S, LS). 

24. Con bel nodo (A, B, E, G, H, J, L, 0, Bb, Gf). 

35. In pace ti guide (B, E, I e st 1470). 

89. Quivi n'aggiunse (E, F, H, 0, S, U, Z, Y, Aa, 
Bb, LS e st. sec. XV). 

42. pur brevi e scarse (B, F, 0, S, Z, LS). 

42. sì brevi e scarse (A, B, E, G, H, I, J, N, P, Q, 
Y, Bb e il. 1470, 1519). 

46. Che quei che sol più eh' altri in virtù salse (D, 
F, 0, R, 8, V, Z, LS). 

46. Quel che sol più che tuta gli altri valse (B). 



d'amore 66 

Ne dipartì con sae sante parole; 
Che de' nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dole. 
Pur vidi in lui chiara virtute accesa ; 50 

Che 'n tutto è orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa: 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio air amorosa impresa. 

Padre m'era in onor, in amor figlio, 55 

Fratel negli anni ; ond'ubbedir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbato ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne: 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui: 
Che '1 pregator e i preghi fur sì ardenti. 
Ch'offesi me per non offender lui; 

E mandarle U venen con sì dolenti 
Pensier, com' io so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d'amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca omai se trovi in questa danza 70 ' 
Notabil cosa ; perchè '1 tempo è leve : 
E più dell'opra che del giorno avanza. 

Pien di piotate er* io, pensando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti ; 
Pareami al Sol aver un cor di neve; 75 

. Quando udii dir, su nel passare avanti : 

49. Autografo : 

Benché tal fosse, onde mi dolse e dole. 
49. E bpnchè el fosse (D, E, G, H). 
49. E benché 'I fosse, quel mi dolse (F e st 1471, 90). 
49. E benché fesse (D, I, J, Q, U, S, Z, EM e st. 
1478, 81). 

49. E benché '1 fesse (F, N, LS e st 147i> 90, 93). 

62. é grande offesa (F, I, N). 

63. Autograro: 

Ne parve un scoglio, vel Fu duro scoglio. 
60. Morir in prima (A, C, E, I, G, J, N, P, Q, U» 
T, EM e st 1472, 74, 90). 

62. e i preghi eran si ardenti (G, E, G, J, r^, P, Q, 
0, Y, Bb, EM). 
64-66. Autografo : 

La mortai coppa le mandai dolente 
Quanto tu puoi pensare, ed ella il crede, 
Ghe la prese, e Totolla arditamentu. 
68. Lei e ogni mio ben (D, J, P, Q, flM, G(). 
71. Notabil cosa (Tutti i mas. e le st del secolo XV, 
meno quella del 1471). La volg. : Mirabil eo$a. 

76. l'arcami* aver al sole un cor di neve. (Tutti I mtt. 
e la st 1470). £olo il mss. D ha: 

Pareami al sole aver un cor di neve. 



Digitized by 



Google 



57 



CAPITOLO 



Costai certo per eè già non mi spiace ; 
Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 

Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 
Che Cartagine tua per le man nostre 80 
Tre volte cadde ; e<l alla terza giace. 

Ed ella: Altro voglMo che tu mi mostre: 
S' Africa pianse, Italia non ne rise; 
Domandatene pur T istorie vostre. 

Intanto il nostro, e suo amico si mise, 85 
Sorridendo, con lei nella gran calca; 
E fur da lor le mie luci divise. 

Com* uom che per terren dubbio cavalca, 
Che va restando ad ogni pasHo, e guarda, 
E U pensier dell' andar molto diffalca, 90 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 
Facean gli amanti ; di che ancor m^ aggrada 
Saper quanto ciascun, e 'n qual foco arda. 

I* vidi un da man manca fuor di strada, 
A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada. 

Donar altrui la sua diletta sposa: 
sommo amor, o nova cortesia! 
Tal ch'ella stessa lieta e vergognosa 

Parca del cambio, e givansi per via 100 
Parlando insieme de' lor dolci affetti, 
E sospirando il regno di Scria. 

Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 
Eran già per seguir altro cammino, 
E dissi al primo : l' pjrego che t' aspetti. 105 

Ed egli al suon del ragionar latino. 
Turbato in vista, si ritenne un poco: 
E poi, del mio voler quasi indovino. 

Disse: Io Seleuco son, e quésti è Antioco 
Mio figlio, che gran guerra ebbe con voi ; 110 
Ma ragion centra forza non ha loco. 

Questa, mia in prima, sua donna fu poi: 
Che per scamparlo d'amorosa morte 

85. A tanto (A, B, C, D, E, I, J, P, Q, U, V, Y, 
Gf, Aa, Bb). 

89. Che Ta ristando (G, M). 

94^5. Io vidi da man manea nn fuor di strada 

A gnisa di chi brama e trova cosa (M, Bb). 
94. Io Tidi a man sinistra un (E, Y). 
94. da man destra (D, F). 

104. Cosi i mss. A, B, C, D, E, 6, I, J» N, 0, P, 
Q, EM e st. sec. XV. La V0I9.: Erano per, 

105. V prego che t'aspetti (A, 6, C, D, F, H, I. 0, 
P, R,Z e st. 1470, 71, 78, 81). La volg. : m'aspetti. 

105. che tn aspetti (G, M, N, Q, Bb, EM, e st. 1490). 

112. mia in prima (A, D, E, F, H, J, 0, P, Q, V, 
Z, Bb, Gf. EM e st. 1548). La volg.: mia prima. 

113. camparlo (B, C, E, F, G, N, 0, U, R, S, Y, 
LS e st. 1478, 8f, 90 e 1538). 



QUARTO 58 

Gli 'diedi; e U don fu licito fra noi. 

Stratonica è '1 suo nome ; e nostra sorte, 115' 
Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno. 
Io U mio diletto, e questi la sua vita. 
Per &t, vie più che sé, V un T altro degno. 120 

E se non fosse la discreta aita 
Del fisico gentil, che hen s'accorse; 
L'età sua in sul fiorir era finita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 
E Tamar forza, e '1 tacer fu virtute; 125 

La mia, vera pietà eh' a lui soccorse. 

Così disse; e com'uom che voler mute, 
Col fin delle parole i passi volse, ' 
Ch' appena gli potei render salute. 

Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, 130 
Rimasi grave, e sospirando andai; 
Che U mio cor dal suo dir non si disciolse; 

In fin che mi ta detto : Troppo stai 
In un pensier alle cose diverse ; 
E 1 tempo, eh' è brevissimo ben sai. 135 

Non menò tanti armati in Grecia Serse, 
Quant' ivi erano amanti ignudi e presi ; 
Tal che rocchio la vista non sofferse. 

Vari di lingue e vari di paesi. 
Tanto che di mille un non seppi U nome, 140 
E fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesi. 

Perseo era l'uno, e volli saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 
Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 

E quel vano amator che, la sua propia 145 
Bellezza desiando, fu distrutto; 
Povero sol per troppo averne copia ; 

Che divenne un bel fior senz' alcun fruttò : 
E quella che, lui amando, ignuda voce, 
Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. 150 



115. ebbe Bome (G, E, I, CJ, Y, Bb). 

Ii8. Che è (Tatti i mss. e le st. 1470, 73, 74). 

133. finita (Tutti 1 mss. e le st. del sec. XV, e quelle 
del 1503, 1519, 1543). La Tolg.: fornita. 

139. Mi poteo render salute (A, B, C, G, G, 1, J, 
W, P, Q, U, Y, Bb). 

mi potea (E, M e st. 1470). 
gli poteo (H, e st. 1473) 

145. lyi '1 vano (B, F, G, N, 0, R, S, V, Z, e le 
si. 1470, 73, 74, 1733, 1748). 

149. ignuda Toce (A, C, D, G, H, J, N, P, Q, V). 
in nuda foce ( B, F, M, Z, Bb, e st. del 
sec. XV). 

La volgata ha : in viva voce. L' eco è una voce senza 
corpo, ignuda voce, Vedi Ovid. Hf etani' Il'i 
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TRIONFO D AMORE, GAP. IV. 



Ivi queir altro al mal suo sì veloce 
Ifi, ch'amando altrui in odio s'ebbe; 
Con più altri dannati a simil croce; 

Gente cui per amar viver increbbe: 
Ove raffigurai alcun moderni, 155 

Ch'a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni etemi, 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni ; 

Lungo costor pensoso Bsaco stare, 160 

Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso, 
£d or sott' acqua, ed or alto volare : 

E vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volando; e correr Atalanta, 
Di tre palle d'or vinta e d'un bel viso : 165 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
Turba d'amanti e miseri cursori. 
Sol di vittoria si rallegrra e vanta. 

Fra questi favolosi e vani amori 
Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, 170 
E Polifemo iSsime gran romori; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei cui sola par che pregi. 
Nomando un' altra amante acerba e fera; 

i69. fabmofi (G, D, E, 6,*J, N, Bb e tt. 1477, 81, 90). 
174. Nolaado (A, B, C, D, F, H, J, R, S, N, 0, P, 
Q, V, Z, LS, e 8l. 1643, 49, 63). 
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180 



185 



Canente e Pico, un già de' nostri regi. 
Or vago augello ; e chi di stato il mosse, 
Lasoiògli '1 nome e '1 real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria ; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra. 
Che del mar Siciliano infamia fosse ; 

E quella che la penna da man destra. 
Come dogliosa e disperata scriva, 
fi '1 ferro ignudo tien dalla sinestra ; 

Pigmalion con la sua donna viva; 
E mille che Castalia ed Aganippe 
Udir cantar per l'una e l'altra riva; 

E d'un pomo beffata al fin Cidippe. 



176. Canente e Pico (Tatti i msi. e le it. 1473, 74, 
81, 90, 9), e 1633, 43, 49, 60, 63, 64). La st. 1470 ha Car- 
menta, sacerdotessa e profetessa. La volg. ha « Gannen- 
te » che nessun sa cosa sia. Vedi Ovidio, JBetam, XIV. 
Canente, figlia di Jano o di Venilìa, fa sposa di Pico, 
figlio di Saturno. Gli editori di Petrarca seguiteranno 
io eterno a stampare « Garmente », e tanti altri spro- 
positi. 

186-186. E mille che Castalia ed Aganippe 
Udir cantar per l'una e V altra rifa. 
Così V Autografo e i mss. D, E, G, N. 

186. Udì cantar per la sua verde riva (G, P, J, EM, 
e mss. di Treviso). Un Estense ha: 
E mille che Castalia ed Aganippe 
Udii- cantar per la sua dolce riva. 
La volgata: che *n Castalia Vidi cantar. 
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TRIONFO DELLA CASTITÀ 



CAPITOLO UNICO 



"oando ad un giogo ed in un tempo quivi 
Domita l'alterezza degli Dei, 
E degli uomini vidi al mondo divi; 

r presi esempio de' lor stati rei, 
Facendomi profitto V altrui male 
In consolar i (;asi e dolor miei : 5 

Cbe s' io veggio d' un arco e d' uno strale 
Febo percosso e '1 giovine d'Abido, 
L' un detto Dio, V altr' uom puro mortale ; 

E veggio ad un lacciuol Giunone b Dido, 10 
Ch'amor pio del suo sposo a morte spinse, 
Non quel d'Enea com'è '1 pubblico grido; 

Non mi debbo doler s'altri mi vinse 
Giovine, incauto, disarmato e solo. 
E se la mia nemica Amor non strinse, 15 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 
Cbò in abito il rividi ch'io ne piansi; 
Si tolte gli eran l'ali e '1 gire a volo. 

Non con altro romor di petto dansi 
Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 20 



i. Quando Tidi io un tempo ed in un laogo 

3. E 1* orgoglio degli uomini ad un giogo. 

Goal i msa. A, G, E, G, N, £M; i quali, meno il 
primo, leggono cosi ii verso 3 : 

Domata I* alterezza degli Dei. 

4. esemplo (B, D, I, H, 0, e st. 1470, 90). 

6. Facendo mio profitto (B, D, E, J, H, M, 0, P, 
Q, D e st. 1475). 

Mio profitto facendo (C). 

14. GioTane (B, D, F, H, J, 0, S, Ze it. sec. XV. ~ 
Gli altri leggono : « GioTene » ) La volgata: Giovine. 

16. Non è aocor questa gran eaglon (G, E, G, J, N, Gt 
ESI). Anche i Mss. A, U e st. 1490, hanno « questa ». 

19. d' impeto dansi (E e st. 1490, 92). 

90. Cosi i mss. A, G, E, G, I, J, N, U, e st 1490, 
93. La TolgaU: Che a cielo e terra e mar. 



Che 'n cielo in terra in mar dar loco fansi, 

Ch' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti. 
Mover centra colei di ch'io ragiono, 
E lei più presta assai che fiamma o venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi quand' irate sono, 

Che via maggior in su la prima mossa ' 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Ch' i' non credo ridir sappia né possa. 30 

Ciascun per so si ritraeva in alto. 
Per veder meglio; e l'orror dell'impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor che prima era all'offesa, 
Da man dritta lo strai, dall'altra l'arco, 35 
E la corda all'orecchia avea già tesa. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco. 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 
Tanto Amor pronto venne a lei ferire 



24. E lei più presU che vapori o Tenti (A, C, E, J, 
P, Q» D e st. 1490, 92). 

28. Che assai maggior (G, J, M e st 1472). 

30. Ch' io non ere' che ridir (B, I, J, N, P, Q, EM; 
Tre?, e st. 1472, 74). 

Che non è chi ridir sappia né possa (If, Bb). 

34. che primo era all' offesa (B, G, D e st. 1470, 1519, 
1543). 

88. D' una fugace cerya (D, H, 0, EM, LS). 

40. Ghe non fosse paruto lento e tardo (A, G, Gf e 
st. 1490, 92). 

40. Ghe non fosse apparito (E, J, ti). 

41. Gosi totti i mss. eccetto E. — La volgata : venn^ 
pronto. 
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tRIONPO DELLA CASTItJI 



Con le faville al volto ond'io tutt'ardo. 

Combattea in me con la pietà il deslre^ 
Chò dolce m^era sì fatta compagna; . 
Duro a vederla in tal modo perire. 45 

Ma virtù, ebe da' buon non si scompagna, 
Mostrò a quel punto ben com' a gran torto 
Cbi abbandona lei, d* altrui si lagna. 

Chò giammai scbermidor non fu sì accorto 
A schifar colpo, nò nocchier sì presto 50 
A volger nave dagli scogli in porto, 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo; a chi V attende, agro e funesto. 

r era al fin con gli occhi attènto e fiso^ 55 
Sperando la vittoria ond* esser sóle». 
E di non esser più da lei diviso. 

Come chi smisuratamente vole, 
C ha scritto, innanzi eh* a parlar cominci, 
Negli occhi e nella fronte le parole, 60 

Tal era io a dir : Signor, se vinci. 
Legami con costei s4o ne son degno; 
Nò temer che giammai mi sologlia quinci.. 

Quand'io U vidi pien d'ira e di disdegno 
Sì grave, eh 'a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che un sì basso ingegrno : 

Chò già in fìredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D* amorosa bel tate e 'n piacer tinti.- 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

Camilla e l'altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu sì ardente Cesare in Farsaglia 
Contra '1 genero suo, com' ella fue 

41 Che le faTille al viio (A, C, E, G, Gf, J, N, U). 
48. d'altri il lagna (C, P, Q). 
61. t Tolgcr legno (F, 0, S, V, Z). — a Tolger bar- 
ca (A). 

54. a chi lo attende si funesto (G, H, J, N, P, Q, 
Gf, EM). 

55. Io era al fin de l'opra attento e fiso (A, G, £, 
G, H, J, N, P, Q, S, U, Y e st. 1490, 93, 1543). 

55. al fin con gli occhi e col cor fiso (B, F, M, 0, 
Z, Bb st 1470, 73, 1543, 1549, 1754, 1830). 

57*. E di non esser (B, D, F, H, I, 0, S, Z, Bb, 
EM, LS e st. 1470). La Tolgata, con diyersa interpttn- 
fiooe : E per non esier, 

61. Cosi i mss. G, E, G, J, N, P, EH. — La Tol- 
gata : Volea dir io. 

66. Così i mss. A, C, D, F, G, H, I, J, N, 0, P, Q, 
S, Z, V, Bb e st. 1490, 93. — La Tolgata : non che il 
mio basso ingegno. 

71. e V altre a gir use (0, LS). 

73. in TessagUa (Z, Y, U, S, D, F, H» EM e st 1490, 
i493). 
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Contra colui cb' ogni lorica smaglia. 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare vlrtuti (o gloriosa schierai), 
£ teneansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 
Nobile par delle virtù divine, 80 

Che fan costei sopra le donne altera; 

Senno e Modestia all' altre due confine ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine ; • 

Bell'Accoglienza,. Accorgimento fore; 85 
Cortesia intorno intorno a Puntate, 
Timor d'infamia e sol Des^o d'onore; 

Pensier canuti in giovenil etate, 
B (la concordia eh' è sì rara al mondo) 
V'era con Castità somma Beltate. 90 

Tal venfa con tr' Amor, e 'n si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme. 
Che della vista ei non sofiÌBrse il pondo. 

Mille e mille famose e care salme 
Tórre gli vidi, e scotergli di mano 95 

Mille vittoriose & chiare palme. 



76. Contro a lui che '1 cor ? ince e V arme smaglia 
(A, C, E, G, H, J^ N, P, Q, EVI, Gf). 

75. Contra quel che i cor passa e l'arme smaglia (Y). 

76. Erauo iotorao a lei (G, E, J, EM, Gf). 

79. CastiUte e vergogna (C, G, E, J, N, P, Q, EM). 

85. Eutrapelia e accorgimento (E, G, J> N, P, EM, 
Gf). 

86. attorno attorno (A, C, E, J, P, Q). 

87. grun desio d'onore (A, C, E, G, H, J, N, P, Q, 
0, EM, Gf). 

90. Con somma Pudicizia alma Beltate (gli stessi 
mss. e st. 1490). 

93. Che delia Tista io non soffersi il pondo (A, E, H, 
M, N, P, Q, U, Bb, EM, Gf e st. 1490, 99). 

94-100. Nei mss. G, J, N, P, Q e nel Trer. si legge 
una terxina di più, in questo modo : 
Iti ben mille gloriose salme 
Torre gli vidi, la faretra e V arco ; 
E legargli per fona ambe le palme 

Dietro dal dosso, e lui impedito e carco 
Non de l' usate spoglie, ansi di ferro ; 
£ d'ogni sua baldanza ignudo e scarco. * 
li mss. Trev. e il mss. J, seguono con questo Terso 
(che non mi par di Petrarca) senza proseguir più oltre 
il capitolo : 

Cotal mei parTe Teder s' io non erro. 
£ un Estense invece, terminando pure il capitolo: 

E timido parea di peggior erro. 
Gli altri mss. seguitano* in questa maniera : 
Non fti il subito cader si straniero. 
Dopo tanta Tittoria, ad Anniballe 
Vinto alla fin dal buon romano altierp. 
Né giacque li loiarrito, cce, ecc, 
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Capitolo ùnico 
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Non fu U cader di subito sì strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fin dal griovine romano ; 

Né griacque sì smarrito nella valle lOQ 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle, 

Al primo sasso del garzon ebreo; 
Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 105 

Com^uom ch^è sano e ^n un momento ammorba 
Che sbigottisce e ducisi ; o còlto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba ; 

Cotal er* egli, ed anco a peggior patto : 
Che paura e dolor, vergogna ed ira 110 

Bran nel volto suo tutti ad un tratto. 

Non freme così U mar quando s'adira, 
Non Inarime allor che Tifeo piagne. 
Non Mongìbel s'Encélado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 115 

ChMo vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all'altre sue minor compagne. 

Eiravea in dosso il dì candida gonna ; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa: 
D' un bel diaspro era ivi una colonna, 120 

Alla qual, d' una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamante e di topazio, 
Che s'usò fra le donne, oggi non s'usa. 

Legar il vidi; e farne quello strazio 
Che bastò ben a mill' altre vendette, 125 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

94. Ivi beo milte e gloriose salme (G, E, H). 

tf4. Ifi mille famose e care salme (S, U, Y e st 
1490, 99). 

95. Tor gli fidMo (D, 0, LS, R, S, Z). 

95. Gli vidi torre (A, C, Y), anzi l'A. legge : 
Gli vidi turre e snbverter di roaoo. 

96. Torre gli vidi, e cascargli di mano (st. 1481, 90,.93). 

96. £ legargli per forza ambe le palme ( I), H). 

97. Non fu il cader sì subito e si strano (E, 1, U). 

Il lettore può aver qui unMdea della confasione del- 
l'autografo, e conoscere quanti ruffólli aveaiio da distri- 
care i copisti. 

107. ducisi occulto (D,.E, H, I, N, 0, Q, LS). 

107. duolsi, o colto (B, C, F). 

107. duolsi accolto (A e st. 1490, 93, 1519, 1543). 

109. e tanto a peggior patto (A, B, G, £, F, H, I, 
R, S, C, Z, Y Bb, LS e st. 1490, 93). 

110. Che paura e vergogna, doglia ed ira 
Eran nel volto suo tutte ad un tratto (Q). 

115-118. Lascio qui cose gloriose e magne. 

Ch'io vidi e dir non posso : alla mia donna 
Torno ed all'altre sue minor compagne (G, E);. 

198. Che «l mondo fra le donne oggi non s' usa (D, 
F, 6, N, O, V, Z, Y, Bb). 



Io non porla le sacre benedette 
Vergini, ch'ivi fur, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con l'altre sette. 

Ma d'alquante dirò che 'n su la cima 130 
Son di vera onestate : infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L' altra Penelope : queste gli strali, 
E la faretra e l'arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate l' ali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato-^ 
Di disdegno, di ferro e di pietate; 
Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

V un e r altra ponendo in libertate ; 
Poi le Tedesche che con aspra morte 140 
Servar la lor barbarica onestate. 

Giudit ebrea, la saggia, casta e forte ; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 145 
Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra l'altre la vestal vergine pia 
Che baldanzosamente corse al Tibro, 
E per purgarsi d'ogn' infamia ria 150 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro ; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrine. 
Quella che per lo suo diletto e fido 155 

Sposo, non per Enea, volse ir al fine : 

Taccia '1 volgo ignorante: i' dico Dido, 
Cui studio d'onestate a morte spinse, 
Non vano amor com'è '1 pubblico grido. 

Al fin vidi una che si chiuse e strinse 160 
Sopr'Arno per servarsi; e non le valse; 

130-131. Ma d'alquante dirò che sono in cima 
Di verace onestate (C, H, M, (ìf). 

134. Avean spezzati, e la faretra allato (G, E, li, 
LS). 

134. (ili avean spezzati e la faretra allato (0, S, Z). 

134. E l'arco e la faretra avean 8pezz»to (A, Q, st, 
1493). 

141. Servaron lor barbarica onestate fC, Gf, Q, EM, 
LS). — Scrvorno la barbarica onestate (E, M). 

145. Con queste e con certe altre anima chiare (A, 
C, D, W, N, II, Z, EM, Bb e st. 1481, 9.0 92). - Si 
osservi che « alquante » è pure al v. ISO. 

150. d'ogni fama ria (U, D, N, 0, Q, EM, Y, Z est. 
1470, 81). 

157. 11 Beccalelli attesta che a qaesto verso 11 Poeta 
avea apposta questa nota: Sed attende, quia supra 
est de Bidone aliter, prima Septembris, 1369. Vedi 
ai V. 10 di questo stesso Capitolo. 

5 
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TRIONFO DELLA CASTITÀ, GAP. UNICO 
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Che forza altrui il suo bel pensier vinse. 

Era il trionfo dove V onde salse 
Percoton Baia; oh' al tepido verno 
Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 165 

Indi fra monte Barbaro ed Averne, 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n'andar dritto a Lìnterno. 

In così angusta, e solitaria villa 
Era '1 grand' uom che d' Africa s' appella 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell'ostile onor l'alta novella 
Non scemato con gli occhi a tutti piacque, 
E la più casta era ivi la più bella : 

Né '1 trionfo d'altrui seguire spiacque ; 



170 



175 



166, Ivi fra monte Barbaro (I più dei mas.). 
168. Lasaando, (o Lasciaodo), se n' andar (A, B, D, 
H, N, 0, Q, Y, Z e at. 1470). 

174. E la più caata v' era e la più Ijella (A, D, H, 
£M). 

175. Né '1 trìottTo non suo (A, C, D, E, H, 1, N, 
M, Q). 



A lui che. se credenza non è vana, 
Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Co8l giugnemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizìa 
* Per spegner dalla mente fiamma insana. 180 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Ch'accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea, ma di patrizia. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depose 185 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E '1 giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fér non sospetto, 
Del comune nemico in guardia póse 

Con parecchi altri ; e furami '1 nome detto 190 
D' alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 



178. ritta sovrana (B, D, 0, LS). 

179. Nel tempio pio (A, C, D, N, e at. 1492). 
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TRIONFO DELLA MORTE 



CAPITOLO PRIMO "' 



"uesta leggiadra e gloriosa donna, 
Cb*è oggi nudo spirto e poca terra, 
E fu già di valor alta colonna, 

Tornava con onor dalla sua guerra, 
Allegra avendo vìnto il gran nemico 5 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra, 

Non con altr' arme che col cor pudico, 

(1) Questo capitolo, nei mss. G, C e nelle st. 1478» 
81, 90, 92, Ì5i9, comincia con queste terzine: 
Quanti già neli'et» matura ed aera 
Trionfi ornaro il glorioso colle; 
Quanti prigion passar per la Via Sacra 

Sotto '1 monarca, ohe al suo tempo volle 
Far il mondo descrivere auiverso. 
Che '1 nome di grandezza agli altri tolle: 

O sotto quel che non d'argento terso 
Die' bere a' xuni, ma d'un rivo sanguigno ; 
Tulli poco niente furon verso 

Qnost' un eh' io dico : e sì candido cigno 
Non fu giimmai che non sembrasse un corvo 
Tresso al bel viso angelico e benigno. 

E cosi in atto dolcemente torvo 
L' onesta vincitrice in ver l'occaso 
Segnò il lito tirren sonante e corvo. 

Ove Sorga e Dorenza in maggior vaso 
Gongiungon le lor chiare e torbide acque. 
La mia Accademia un temp.» e'I mio Parnaso; 
Ivi, onde agli occhi miei quel lume nacque 
Ch' è cggi ignudo spirto e poca terra. 
Quella per cui ben far sempre mi piacque 
Tornava con onor dalla sua guern. 
Nei mss. B, M, K, VV, Hb e nelle st. i470, 72 e 
1S03 e 1 543 si trovano premesse al Trionfo della Morte, 
ma senz'altro seguito ; nel mss. A, e nei due della Ca- 
pitolare, si trovano alla fine di questa capitolo. 
\. Quella (A, C, E, G, M, N, P, Q, U, S, 2, Y). 
6. Che co' suoi ingegni (A, B, C, F, (», H, I, J, M, 
N, 0, P, Q, S, U, Z e Bt. 1470, 81, SO, 92 e i542, 43, 
49). 



E d' un bel viso e dì pensieri schivi, 
D' un parlar saggio e d' onestate amico 

Era miracol novo a veder quivi 
Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 
E quai morti da lui quai presi vivi. 

La bella donna e le compagne elei 
Tornando dalla nobile vittoria, 
In un bel drappelletto ivan ristrette. 

Poche eran, perchè rara è vera glc 
Ma ciascuna per sé parea ben degna 
Di poema chiarissimo e dMstoria* 

Era la lor vittoriosa insegna 
In campo verde un candido armellinc 
Ch'oro fino e topazii al coHo tegna. 

Non uman veramente, ma divino 
Lor andar era e lor sante parole: 
Beato è ben chi nasce a tal destino I 

Stelle chiare pareano, in mezzo un S< 
Che tutte ornava e non togliea lor vista 
Di rose incoronate e di viole. 

E come gentil cor onore acquista^ 
Così venia quella brigata allegra : 
Quand'io vidi un' insegna oscura e tris 

Ed una donna involta in veste neg: 
Con un furor quai io non so se mai 
Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 

Si mosse, e disse : tu. donna, che 
Di gioventute e di bellezza altera, 
E di tua vita il termine non sai; 



io. miracol grande (A, C, E, 0, Y, Bb). 
1^ E tal morti da lui, tal (C, D, E, J, M, 
U, Y, Bb, EM e st. 14W). 

24. Beato s'è qaal nasce (Tutti i mss. di Ve 
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Io 8on colei che sì importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, 
Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

I' ho condott' al fin la gente greca 40 

E la troiana, all'ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani; 
E giungendo quand' altri non m'aspetta, 
Ho interrotti infiniti pensier vani. 45 

Or a voi, quand' il viver più diletta. 
Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna, 
Ed in me poca; solo in questa spoglia: 50 
Rispose quella che fu nel moado una. 

Altri so che n'ara più di me doglia, 
La cui salute dal mio viver pende; 
A me fia grazia che di qui mi scioglia. 

Qual è chi 'n cosa nova gli occhi intende, 55 
E vede ond'al principio non s'accorse, 
Si ch'or si maraviglia, or si riprende; 

Tal si fé quella fera : e poi che 'n forse 
Fu stata un poco: Ben le riconosco, 
Disse, e so quando '1 mio dente le morse 60 

Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Disse: Tu che la bella schiera guidi, 
Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi. 
Che sforzar posso, egli è pur il migliore 65 
Fuggir vecchiezza e suoi molti fiastidi. 

I' son disposta farti un tal onore 
Qual altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' alcun dolore. 

Come piace ah Signor che 'n cielo stassi, *70 
Ed indi regge e tempra l'universo, 
Farai di me quel che degli altri fassi: 

Così rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 
Che comprender non può prosa né verso. 75 

Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea già pieno e le pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei che fur detti felici, 

45. Cosi lutti i mss., eccedo il G conforme alla et. 
1470, e tutte le altre st. del sec. XV). 

La volgala ha : Ho interrotti mille pensier. 

54. A me Ha grato (H e st. 1473, 74). 

63. Pur non sentisti mai del nostro tosco (B, E, H, 
J, P, Q, EM). 

75. SI che ritrar noi può (F, 0, Z, I.S est. Ul% 74). 

76. Morocco (\, B, G, M, e »t. 1470). 
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80 



Pontefici, regnanti e imperatori ; 
Or sono ignudi, miseri e mendici. 

U' son or le ricchezze? u' son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
E le mitre e i purpurei colori? 

Miser chi speme in cosa mortai pone ! 85 
(Ma chi non ve la pone?) e s'ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 

ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
E '1 nome vostro appena si ritrova. 90 

Pur delle mille un' utile fatica, 
Che non sian tutte vanità palesi. 
Chi 'ntende i vostri studi, sì mei dica. 

Che vale a soggiogar gli altrui paesi 
E tributarie far le genti strane 95 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo l'imprese perigliose e vane, 
E col sangue acquistar terra e tesoro. 
Via più dolce si trova T acqua e '1 pane, 

E U vetro e '1 legno, che le gemme e Toro. 100 
Ma per non seguir più sì lungo tema, 
Temp'è ch'io torni al mio primo lavoro. 

r dico che grunt'era l'ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
E '1 dubbio passo di che '1 mondo trema. 105 

Er' a vederla un' altra valorosa 
Schiera di donne non dal corpo sciolta. 
Per saper s'esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er' ivi accolta 
Pur a veder e contemplar il fine 110 

Che far oonviensi, e non più d'una volta. 
Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo criue. 
Così del mondo il più bel fiore scelse ; 115 



81. Gosk tnlti i ms8. e le st. del secolo XV e parecchie 
altre). Solo il ms. C ha: 

Or sono ignudi, mesti ed infelici. 
La Tolgata ha : poveri e mendici, 
86. E quel che ve la pone, se si trofa (A, B, G, N). 

93. Chi intende ai vostri studi ( ^ G, IC, G, H, I, 
J, N, U, P, Q e st. 1478). 

94. Cosi i mss. (A, B, C, D, E, G, H, 1, J, M, N, 
P, R, S, U, Bb, Y, EM e st. 4470). 

La TolgaU ha : tanti paesi. 

98. terre e tesoro (A, C, E, G, F, H, I, J, N, O, 
Y, Bb e st. 1490, 99). 

99. Vie più dolce si prova (J, EM). — Avverto que- 
sta volta per tutte che i mss. -e le st del sec. XV leg- 
gono: vie più, e non via } 

108. Né mai fu morte al 
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Non già pe^ odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Fur ivi, essendo qu<^i begli occhi asciutti, 



120 



125 



180 



Per eh* io lunga stagion cantai ed arsi I 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 
Diceano : e tal fu ben ; ma non le valse 
Centra la Morte in sua ragion sì rea. 

Che fia del r altre, se quest'arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte? 
O umane speranze cieche e false ! 

8e la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell'alma gentile. 
Chi U vide il sa; tu '1 pensa che T ascolte. 

L'ora primiera e '1 di sesto d* aprile, 
Che già mi strinse ed or, lasso, mi sciolse: 
Come Fortuna va cangiando stile! 135 

Nessun di servitù giammai si dolse, 
Né di morte, quant'ìo di lìbertate, 
E della vita ch'altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito allietate 
Cacciar me innanzi ch'era giunto in prima, 140 
Nò a lui tórre ancor sua dignitate. 

Or qual fusse '1 dolor, qui non si stima ; 
Ch'appena oso pensarne, non ch'io sia 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia 145 

(Le belle donne intomo al casto letto 

m. Tacila, loia e «eia il sedea (A, C, G, H, J, N). 

i31. Per pietà di quell'anima gemile (C, G, U, J, 
N, £M), 

145. Virtù muore (G, J, N, P, Q, E\l). 

145. beileua e legffiadria (A, 6, C, E, F, G, H , I, 
J, N, 0, R, S, V, Z, Bb, LS e st. 1473, 74, 95). 



I Triste diceano) : omai di noi che fla? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
B '1 canto pian d'angelico diletto? 150 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Con tutte sue virtuti in sé romito, 
Fatt'avea in quella parte il del sereno. 

Nessun degli avversari fu sì ardito 
Ch'apparisse giammai con vista oscura 155 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, deposto il pianto e la paura. 
Pur al bel viso era ciascuna intenta, 
B per desperazion fatta secura; 

Non come fiamma che per forza è spénta, 160 
Ma che per sé medesma si consume. 
Se n'andò in pace l'anima contenta; 

A guisa d'un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume. 165 

Pallida no, ma più che neve bianca, 
Che senza vento in un bel colle fiocchi. 
Parca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi. 
Sondo lo spirto già da lei diviso, 170 

Bra quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parca nel suo bel viso. 



160. d'angelico iatelletto (A, €, E, G, M e le et 
sec. \V'. Questa e la precedente Tarlante ano date aa- 
che dal rosa, riscontrati» dal Pagello. 

158. Pur al bel Tolto (A, C, E, G, H, J, N, 0, P» 
Q e sL 1478, 81, 90, 93). 

169. Per disperaiion (P, Q, £M). 

165. 11 suo cbi;iro costuma (N, 0, P, Q e st. 1478, 
81, 9n, 95). 

170. Così tatti i mss. e la st 1470 con parecchie al- 
tre. La Tolffata : 

Eisendo *l spirto già da lei diviso. 



Digitized by 



Google 



75 



TRIONFO DELLA MORTE 



76 



CAPITOLO SECOND 



itte che segai Torribil caso 
ose U Sol, anzi *1 ripose iu cielo, 
son qui com^uom cieco rimaso, 
rea per l'aere il dolce estivo gelo, 

la bianca amica di Titone 5 

i sogni confusi tórre il velo; 
lo donna sembiante alla stagione, 
[ne orientali incoronata, 
ér me da mille altre corone; 
)lla man già tanto desiata 10 

)arlando e sospirando, pòrse; 
ma dolcezza al cor m'è nata. 
>sci colei che prima torse 
tuoi dal pubblico viaggio, 
cor giovenil di lei s'accorse? 15 

pensosa, in atto umile e saggio 
e seder femmi in una riva 
ombrava un bel lauro ed un faggio, 
non conosch'io Talma mia Diva? 
n guisa d'uom che parla e plora: 20 
)ur, prego, se sei morta o viva, 
lon io, e tu sei morto ancora, 
i, e sarai sempre, fin che giunga 
irti di terra l'ultim'ora. 
5mpo è breve, e nostra voglia è lunga : 25 
vvij4a, e '1 tuo dir stringi e frena, 
5 '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 
: Al fin di quest'altra serena 
me vita, che per prova '1 sai, 
mi se '1 morir è si gran pena. 30 

le : Mentre al vulgo dietro vai, 
pinion sua cieca e dura, 
ice non può' tu giammai, 
rte è fin d'una prigione oscura 
mi gentili ; agli altri è noia, 35 

posto nel fango ogni lor cura. 

[l'io son qui (H, I, N, P, Q, EM). 
da' sogni (ì noss. stessi), 
in prima ^B, G, H, I, J, M, O, I', Q, EM). 
frena (E, ;\). 

anima c<»»tile (0, E, G, J, U, Z, Bb). 
.«Dime gealili (A, C, F, H, I, M, N, 0, EM 



Ed ora il morir mio che sì t'annoia, 
Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Così parlava : e gli occhi ave' al ciel fissi 40 
Divotamente : poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate, insin ch'io dissi : 

Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più ch'assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che l'afiianno 
Che va innanzi al morir, non doglia forte, 
Ma più la tema dell'eterno danno : 

Ma pur che l'alma in Dio si riconforte, 
E '1 cor, che 'n sé medesmo forse è lasso, 50 
Che altro eh' un sospir breve è la morte? 

r aveva già vicin l'ultimo passo, 
La carne inferma, e l'anima ancor pronta; 
Quand' udi' dir in un suon tristo e basso : 

misero colui eh' e giorni conta, 55 

E parglil'un mill'anni, e 'ndarno vive, 
E seco in terra mai non si raffronta ; 

E cerca '1 mar e tutte le sue rive, 
E sempre un stile, ovunqu' e' fosse, tenne ; 
Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrive ! 60 

Allora in quella parte onde '1 suon venne 
Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 
Ch'ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Riconobbila al volto e alla favella; 
Che spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

E quand' io fui nel mio più bello stato, 
Nell'età mia più verde, a te più cara, 
Ch' a dir ed a pensar a molti ìia dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 
E dolc& morte eh' a' mortali è rara: 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d' esilio al dolce albergo rlede ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 

48. È più la (etna (A, G, H, >, P, Q). 

76. di le sol pietà (B, C, E, G, H, J, 0, P, Q). 
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Che vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai nella testa 
D'aver pietà del mio lungo martire, 80 

Non lasciando vostr'alta impresa onesta? 

Ch' e vostri dolci sdegni e le dolo' ire. 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 

Appena ebb' io queste parole ditte, 85 

Ch' i' vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch' un Sol fu già di mie virtiiti afflìtte. 

Poi disse sospirando : Mai diviso 
Da te non fu '1 mio cor, né giammai fia ; 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 

Perchè, a salvar te e me, nuli' altra via 
Era alla nostra giovenetta fama: 
Né per forza è però madre men pia. 

Quante volte diss' io meco : Questi ama. 
Anzi arde; or si convien eh' a ciò proweggia; 95 
E mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai frep cl^e ♦vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipìnse "- 100 

Il volto mio, ch'Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammai non vìnse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore. 
Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e '1 nostro onore. 105 

E se fu passion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente, 

Questi fur teco mie' ingegni e mie arti : 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni : 110 
Tu '1 sai, che n'hai cantato in molte parti. 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Di lagrime, ch'io dissi: Questi è corso 
A morte, non l'aitando; i' veggio i segni. 

Allor provvidi d'onesto soccorso. 115 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 



93. Né è prr fona (t), G, N, P, Bb). 

94. Questi noa ama, 

Ào2i arde (B, D, O e st. 1470). 
113-114. I mss. A, G, E, G, I, J, M, N, P, Q e Gf, 
haano : 

io dissi : questi è corso. 
Chi noD Fatta, si '1 coaoseo ai segai. 
£ il Daniello nota : « cosi ritrovo scritto in uno an- 
Uchlssimo testo. Questi è corso, cioè morto. Come : 
* « Per quel ch'io sento al cor gir fra le vene 

Dolce Teleno, Amor, mia vita h corsa ». 
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Ch' i' dissi: Qui convien più duro morso. 

Così caldo, vermiglio, freddo e hianco. 
Or tristo or lieto infin qui t' ho condutto 
Salvo (ond' io mi rallegro), benché stanco. 120 

Ed io: Madonna assai fora gran frutto 
Questo d'ogni mia fé, pur ch'io '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede ! or io, se noi sapessi. 
Se non fosse ben ver, perchè '1 direi? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S'al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

E piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) 130 
Che lunge e presso col tuo dir m'acquisti : 
Nò mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi qu^ eh' io vedea sempre, 
II tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 135 

Quinci '1 mio gelo, ond' ancor ti distempre. 
Che concordia era tal dell'altre cose^ 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose ; 
AJmen poi eh' io m'avvidi del tuo foco ; 140 
Ma l'un l'apfòlesò, 1- altro l'ascose. 

Tuberi di mercè chiamar^ già roco, 
QuSnd'io tacea, perchè vergogna e tema^, 
Facean molto desir parer sì poco. ^ 

Non è minor il duol perch' altri '1 prema, 145 
Né maggior per andarsi lamentando: 
Per fìnzion non cresce il ver né scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 
Soli i tuoi detti, te presente, accolsi, 



134. il Daniello ttesta che negli scritti di man prò* 
pria del Poeta, si leggeva questo verso cosi : 

Di poca fede era io, se noi sapessi. 
E così è nei mss. B, D. K, H, 0, LS. — Ed egli nota: 
« Sarà il senso : io sarei stata e sarei appresso di te di poca 
felle, se tu non lo sapessi, cioè eh' io ti avessi amato. Cosi 
rispondendo a quello, che havea detto il Poeta, 
« assai fora gran frutto 
Questo d'ogni mia fé' pur eh' io il credessi. » 

149. Soli i tuoi detti (G, H, J, N, R, P, Gf, il Tre- 
visano, il 13S7 della Nazionale di Parma, un Ambrosiano, 
ì Riccar liani 1087, 1102, 1124 , 1147 , ed il mss. del 1419 
della Nazionale di Napoli). 

149. Solo i tuoi detti (A, D, E, I, L, M, Q, R, T, V, 
Z, W, Bb, il Parmense 624, un Napoletano, 6 dell' Am- 
brosiana, il 447 della Capitolare, l'Estense B, 52, e i Rie- 
cardiani 1091, 1099, 1123, 1139, 1134 oltre i due V, Z so- 
pra notati). 

149. Sol 11 tuoi detti (stampe 1472, 1473, 1497). 
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V-f!'^^ 



^.r-r 



« Dir piii non osa il nostro amor » cantan do ? 1 50 
Teoo era U cor ; a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò, come dMniqua parte, duciti, 

Se M meglio e U più ti diedi, e *1 men ti tolsi. 
Nò pensi che, perchè ti fosser tolti 

Ben mille volte, e pia di mille e mille 155 

Bendati e con pietate a te fur vólti. 

i49. Sogli tuoi detti (B, F, O, S, due NapuleUni , i 
Parmeosi 1437, 1649, U 461 della Capitolare, l'Esteose A, 
16, due deir Ambrosiana, i Riceardiaiii liao, ItSt, 113^ 
1183, 1137, 1140 e le stampe 1470, 78, 81, 90, 97, 4500). 

149. Sulle tue rime (G). — V Estense 78 , sc«ff. 7 , 
palco A, legc® •* Solea i iBoi detti. 

Nessuno dei settanta mss. sovracitati o nessuna st. del 
see. Xy ba il Sola della volffaU. 

150. Di più non osa (A, C, E, J). . 

Bernardo tapini (IHcino, e Glicìnio) spiega : « Ma non 
si ruppe almeno ogni velo, ogni tua incertezza, quella Tolta 
eh' io ti acculsi cantando in tua presenza i tuoi stessi 
.Tersi in iiam. lode? » %''" 

Il SytTsno da Venafro neUà edizione di Napoli, 1533, 
nota : « Dimostra che con tutto ciò eh' ella haToTa ascpite 
le amorose sue fiamme, pur ce le pijjesò discret|nveiM, 
rompendo ogni Telo, che le oocoltaTa> quando essendo egli 
presente, accolse e rlcefette suoi detti, inlesi per alcune 
suo rime, che le fur date da sua parte da quella donna, 
de chi haTemo detto di sopra che solea esser mediatr|fM.^ 
tana q(f[^>tfe''che comin- 



intando^Uiku 
ììfjjhnostro 



E state fòran lor luci tranquille 
Sempre vèr te, se non ch'ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo* dir, per non lasciarti senza 160 
Una conclusion eh' a te fia grata 
Forse l'udir in- su questa partenza; 

In tutte l'altre cose assai beata, 
In una sola a me stessa dispiacqui. 
Che in troppo umìl terren mi trovai nata. 165 

Duolmi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido : 
Ma assai fu bel paese ondMo ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido. 
Volgersi altrove, a te essendo ignota ; X70 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' io, perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Or cosi sia 1 diss' ella : i' n'ebbi onore, 175 
Ch' anco|^i segue : ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir dell'ore. 

Vedi r Aurora deirairato lett« 
Ri menar ^' mojgpJMl'gi^aiWi^f'e il. Sole 
Già^Aior*aéir Oceano infino al petto. 180 

Questa vien per partirci ; onde mi dole ; 



tira loro , e ciò fu canl^ 

cta: DirmùnoihUèJìrirosiro amore, et ch^<4ceTÌ^. l g,^' ^.^ j^^. ^j^.^ g^^^j^ ^.^^^ ^^^^^ . 
tili, racéters^e tirò gli^hi.a sé j^r honestate. » -%, 
■^JjfdifMi^ì cvLÌ!>fÌ(lSìétVèY^ya^ol è da lui accennata 
a e. CGLXVlil, cominentandu i Tersi dal 49 al 66, oTe 
dice: m 11 parlare continuato tutto è di Madonna Laura, 
per Toler il iioeta manifestar quello , chd in alcun' altra 
di sue rime non h<iTea anchor manifestato , onde chiari- 
sce nell'amor suo verso lei esservi stata uni donna con- 
scia dei loro amori , amica sua, qujl nelli disdegni che 
fra loro accadeTano, solea spingere e confortar Laura ne 
l' amor suo e ritetter lui a seguir l' incominciata impre- 
sa, di ttiin lasciar d'amarla. Finge dunque egli eh' ella le 
dica, che ritroTandosi Ticino al morire, senti che quella 
donna che sapéTa e canifderaTa in quanta miseria si sa- 
rta troTato il Poeta intendendo la morie di Laura , che 
dicesse fra sé con tocì basse : misero colui che i 
giorni conta. Et eh' ella anchor che a 1' ultimo passo 
Tieina, imperò con l'anima pronta, si volse con gli occhi 
languidi da quella banda, d'onde havea intesoli parlare, 
et vide colei, che nelli sdegni Ara loro, haTea sospinta lei 
•d amarlo , e ritenuto lui a non ricessar di amarla : se- 



E col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve. 
Dissi, m'ha fatto il parlar dolce e pio; 
Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei, Madonna, s' io 
Son pej tardi seguir\i, o se per tempo. 
Ella, già mossa, disse, al creder mio, 

Tu stara' in terra senza me gran tempo. 



185 



190 



guendo che l'aTea riconosciuta al Tolto e al parlare , cai 
qual spesso liaTea racconsolato fl suo core prima con l'o- 
nesti bellezià, et allhor con graviute et sapere come ap- 
presso si legge. » 

175. Or cosi sia! diss' ella (B, G, D, E, F, G, H, I, 
J, M, P, Q). La volgata: Or che 4i sia, 

i81/Qncsta Tien per partirne (A, B, G, H, J, M, N, 
P, Q, LS e si. 1490, 93). 
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CAPITOLO DEL TRIONFO DELLA FAMA 



Rei cor pien d'amarissima dolcezza 
Risonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar eh' ei sol brama ed apprezza : 

E volea dir : O dì miei tristi e lenti I 
£ più cose altre; quand'io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

Avea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra^ 
Riposo della gente mortai egra; 



Nota. Questo Capitolo, come il Lettore ?lde nel qua- 
dro dell' ordine dei Trionfi , che posi oelU Prefaiione , 
troTasi ia questo posto in tutte le stampe del sec. XY e 
in alcune del sec. XVI. Molti editori lo stamparono a 
parte, 1 più posponendolo al Trionfi come cosa rifiutata 
dal Poeta. Il Marsand lo buttò ?ia. Ma in tal caso bi- 
tognaTa buttar yrié anche il precedente che, senza que- 
sto, non ha più alcun legame con gli altri capitoli. — Io 
credo che il Petrarca, avendo composto primo di tutti gli 
altri il Gap. Il della Morte (prima fora* anche di aver 
concepito l' idea dei Trionfi), scrivesse subito dopo que- 
sto Capitolo ; che, dopo averlo mandato agli amici dietro 
a quel primo, non potè più fare di non averlo fatto ; e 
che più tardi poi, nei 30 anni ultimi di sua vita, scrivesse 
j tre Capitoli del Trionfo della Fama come facenti se- 
guito al Gap. I del Trionfo della Morte. Questo mi pare 
poter arguire e da tutto il complesso dell' opera • dal- 
l'ordine che hanno i Capitoli nei mss. G, E, N, J, P e 
nei due, 43 e 46, del Seminario dì Padova. Ma, per e- 
tcludere ogni dubbio in proposito, bisognerebbe esami- 
nare un maggior numero di Codici. 

Il Sylvano da Yenafro, che aveva miglior gìudicio che 
Unti altri editori e commentatori, dice cosi: « Havemo 
scritto il presente capitolo posto nel primo loco del Trlom- 
pho dflla Fama, per essermo {tic) certi esser del poeta 
et nel medesimo loco lassato da lui. » E, alla fine, sog- 
giunge : « Alcuni come indegno del poeta toglieno dal 
libro il sopra detto capitolo, et non trovano cosa in es- 
so, che non sia degnissima di esser letta; quanto vi pon- 
no dire, è che scrive in esso di Romani grandi et di e- 
tternl, na non confusamente , et di quelli , negli altri 
scrive altramente ordinati , il che non può vituperarsi : 
Vizi se ven' havesse diversamente scritti anchor più, pur 
che havesse seguito il suo grave e leggiadrissimo dire , 
sempre saria stato da lodare, e in verità nessun degli 
altri miglior potea seguire con l' ordine suo proprio ap- 
pressa a ruUi:no del triompho di morte. » 



II sonno, e quella cb* ancor apre e serra 10 
Il mio cor lasso, appena eran partiti, 
Cb' io vidi incominciar un* altra guerra. 

O Polimnia, or prego cbe m'aiti: 
E tu, memoria, il mio stile accompagni, 
Cbe prende a ricercar diversi liti ; 15 

Uomini, e fatti gloriosi, e magni 
Per le parti di mezzo, e per l'estreme, 
Ove sera e mattina il Sol si bagni. 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto l'insegna d'una gran Reina; 20 

Cbe ciascun l'ama, riverisce e teme. 

Ella a veder parca cosa divina : 
E da man destra avea quel gran Romano 
Cbe fé in Germania e 'n Francia tal ruina. 

Augusto, e Druso seco a mano a mano : 25 
E i due folgori veri di battaglia, 
Il maggior, e '1 minor Scipio Africano, 

E Papirio Cursor, cbe tutto smaglia : 
Curio, Fabrizio, e l'un e l'altro Cato: 
E '1 gran Pompeo, cbe mal vide Tessaglia : 30 

E Valerio Corvino, e quel Torquato 
Cbe per troppa pietate uccise il figlio ; 
E '1 primo Bruto gli sedea da lato. 

Po' il buon villan cbe fé' '1 fiume vermiglio 
Del fero sangue: e '1 veccbio cb'Anniballe 35 
Frenò con tarditate e con consiglio: 

Claudio Neron, cbe '1 capo d'Asdruballe 
Presentò al fratello aspro e feroce, 
Si, cbe di duol li fé voltar le spalle : 

Muzio, cbe la sua destra errante coce : 40 
Orazio sol contra Toscana tutta : 
Cbe nò foco, né ferro a virtù noce: 

14. E tu. Minerva (B e st. 1481, 91; 1511, 19, 8S). 
16. Che imprende (G, Gf ). — Ch* io prenda (st. 1633). 
Che prendi (st 1643). — Che ti prendi (st. 1470). 

il. Cosi 1 mss. A, G, M, N, P, Q, S, Z, Y e si. 1470, 
79, 81, 1611, 19, 33. — Le sUmpe: 

Che ciascun ama riverisce e teme. 
ÀI grammatici non piaceva quella naturalissima dtt<* 
plicaxione del reggimento. 
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£ chi con sospizion indegna latta, 
Valerio di piacer al popol vago, 
Si ohe sMncIiina, e sua casa è distrutta : 45 

E quel che i Latin vince sopra '1 Iago 
Regillo, e quel che prima Africa assalta, 
E i duo primi che ^n mar vinser Cartago: 

Dico Appio audace, e Catulo, che smalta 
Il pelago di sangue, e quel Duilio 50 

Che d'a\er 7into allor sempre s'esalta. 

Vidi '1 vittorioso e gran Cammillo 
Sgombrar Toro, e menar la spada a cerco; 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quinci e quindi cerco, 55 
Vidi vi Cosso con le spoglie ostili, 
E U dìttator Emilio Mamerco : 

E parecchi altri di natura umili; 
Rutilio con Volumnio, e Gracco e Filo, 
Fatti per virtù d'arme alti e gentili. 60 

Costor vid'io fra '1 nobil sangue d'Ilo 
Misto col Roman sangue chiaro e bello ; 
Cui non basta né mio, né altro stilo. 

Vidi duo Paoli, e '1 buon Marco Marcello, 
Che 'n su riva di Pò, presso a Casteggio 65 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
I primi quattro buon eh' ebbero in Roma 
Primo, secondo, terzo e quarto seggio. 

E Cincinnato con la inculta chioma, 70 
E 'I gran Rutilian col chiaro sdegno, 
E Metello orbo con sua nobìl soma. 

Regolo Attilio sì di laude degno, 
E vìncendo e morendo ; ed Appio cieco. 
Che Pirro fé' di veder Roma indegno : 75 

Ed un altro Appio spron del popol seco : 
Duo Fulvii, e Manlio Volsco; e quel Flaminio 
Che vinse e liberò '1 paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
Del sangue di sua figlia ; onde a que' dieci 80 
Tiranni tolto fu l'empio dominio. 

E larghi due di ior sangue ; e tre Deci ; 



48. E i duo che prima (A, D, E, F, G). 

48. E i duo primi che (J e st. i472, 81, 1519, 83, 
1732). 

U. E riportare (E, F, D, G, M). 

83. Cosi tatti i mss. e le st. 1470, 73. Uno dei dae mss. 
della Biblioteca Capitolare di Verona ( conformi a tutti 
gli altri), ha due punti dopo « sangue ». Questa è la 
▼era lenone. Dei Decenriri, otto furono condannati a Te- 
siglio con la confisca de' loro beni ; e due, i pid rei. Ap- 
pio Claudio e Spurio Oppio si tolsero la ?ita nel carcere, 
come narra Tito Livio^ Lib. Ili , cap. 58 ; Itaque tpe 



E i duo gran Scipion, che Spagna oppresse ; 
E Marzio, che sostenne ambo Ior veci : 

E, come a' suoi ciascun par che s'appresso, 85 
L'Asiatico era ivi, e quel perfetto 
Ch' ottimo solo 11 buon senato elesse. 

E Lelio a' suoi Cornelii era ristretto ; 
Non così quel Metello al qual arrise 
Tanto Fortuna, che Felice è detto : 90 

Parean vivendo Ior menti divise. 
Morendo ricongiunte ; e seco il padre 
Era, e '1 suo seme, che sotterra il mise. 

Vespasian poi alle spalle quadre 
Riconobbi, e al viso d' uom che ponta 95 

Con Tito suo dell'opre alte e leggiadre. 

Domizian non v'era: ond'ira, ed onta 
Avea; ma la famiglia che per varco 
D'adozion al sommo imperio monta, 

Traiano ed Adriano^ Antonio e Marco, 100 
Che facea d'adottar ancora il meglio ; 
Al fin Teodosio di ben far non parco : 

Questo fu di virtù l'ultimo speglio; 
In quell'ordine dico; e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 105 

Poco in disparte accorto ancor mi fui 
D'alquanti in cui regnò 7irtù non poca ; 
Ma ricoperta fu dell'ombra altrui. 

Ivi era quel eh' e fondamenti loca 
D'Alba Lunga in quel monte pellegrino : IIO 
Ed Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca : 

E Capi '1 secchio, e 1 novo Re Latino ; 
Agrippa, e i duo eh' eterno nome denno 
Al Tevere, ed al bel colle Aventino. 

Non m 'accorgea, ma fummi fatto un cenno, 115 
E quasi in un mirar dubbio notturno 



incisa^ priusquam prodieta dies adesset, Appius sibi 
mortem contcivit ,... Oppius quoque ductus in vin- 
aula ett^ et ante judicii diem finem ibi vitae feeit. 

Vedi anche Atto Vanmgcci, Storia dell'Italia atr* 
tica, Ediz. 3a, Voi. I, pag. 513, ed Ediz. 3a, I pag. 843. 

Le stampe posteriori a quella del 1473 hanno la scor- 
rezione : 

E larghi di Ior sangue eran tre Deci, 

95. Cosi i mss. A, B, G, D, E^ F, J, O, G, M, N, P, 
Q e st 1470, 1748. — Le altre st. e mss. 

li riconobbi, a guisa d'uom che ponta. 

99. Gos\ tatti i mss. e le st. 1470, 1519, 33, 43. — Le st 
1473, 81, 1549, 1748: uZ grande imperio. 

101. d' adottare anch' egli il meglio (G, J, M, N, P^ 
Q, EM). 

105. Cosi leggo coi mss. soTracitati ; altri hanno : Co< 
minciò il mondo forte a, ecc.; altri: a farsi forte TegUo. 

114. monte Aventino (D, E). 
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Vidi quei eh* ebber men forza e più senno, 

Primi Italici Regi; ivi Saturno, 
Pico, Fauno, Giano, e poi non lunge 
Pensosi Tidi andar Gammi Ila e Turno. 120 

E perchè gloria in ogni parte aggiunge; 
Vidi oltra un rivo il gran Cartaginese, 
La cui memoria ancor Italia punge. 

L'un occhio avea lasciato in mio paese. 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 125 
Sicch'egli era a vederlo strano arnese 

Sopra un grande elefante un duce losco. 
Guardai gli intorno ; e vidi '1 Re Filippo 
Similemente dall' un lato fosco. 

Vidi U Lacedemonio ivi Xantippo, 130 

Ch'a cruda gente fece il bel servigio: 
E d'un nido medesmo uscir Gilippo. 

Vidi color ch'andaro al regno Stigio, 
Ercole, Enea, Teseo ed Ulisse, 
E lasciar qui di fama tal vestigio. 135 



117. più fona e men senno (B, E). 

124. Gob\ nei mss. A, B, G, H, J, N, P, Q, EM e 
ti. 1470. Altre stampe: in mio paese. ' 

136. SI che, a Tederlo, era uno strano arnese (G, M, 
W, O?. 

136. Che {[li parve a vederlo strano arnese (B). Forse 
Tamanaense faceva cbiaso il periodo con la terxina ; e 
intendeva qaasto verso come se dicesse che ad uno che 
veniva dall'Africa un ponte di ghiaccio dovea parere uno 
strano arnese. 

131. Così tutti i mss. e la st. 1470. — La st 1473, 81 
e le altre hanno : a gente ingrata. 

131. II gran servigio ( D, M). 

.133. Così tutti i mss. e la si. 1470. Le altre : mede- 
smo nido. 

133. Gesippo (B, N, e st. 1470. 

135. C«*sl i mss. e la st. 1470. — Le altre: Per lasciar. 



Ettor col padre, quel che troppo visse : 
Bardano e Tros, ed eroi altri vidi 
Chiari per sé, ma più per chi ne scrìsse. 

Diomede, Achille e i grandi Atridi ; 
Duo Ajaci, e Tidéo, e Polinice, 140 

Nemici prima, amici poi sì fidi : 

E la brigata ardita, ed infelice 
Che cadde a Tebe: e queir altra eh' a Troja 
Fece assai, credo ; ma di più sì dice. 

Pentesilea, eh' a' Greci fò gran noia: 145 
Ippolita ed Oritia, che regnaro 
Là presso al mar dov* entra la Dannoja. 

E vidi Ciro più di sangue avaro, 
Che Crasso d'oro; e Tun e l'altro n'ebbe 
Tanto, ch'ai fine a ciascun parve amaro. 150 

Filopomene, a cui nulla sarebbe 
Nova arte in guerra : e chi di fede abbonda, 
Massinissa, nel qual sempre ella crebbe. 

Leonida, e '1 Tebano Epaminonda, 
Milciade e Temistocle, eh' e Persi 155 

Cacciar di Grecia vinti in terra e 'n onda. 

Vidi David cantar celesti versi, 
E Giuda Macabeo, e Giosuè, 
A cui '1 Sole e la Luna immobil fersi. 

Alessandro, ch'ai mondo briga die; 160 

Or l'Oceano tentava, e potea farlo; 
Morte vi s' interpose, onde noi fé. 

Poi alla fine vidi Arturo e Carlo. 



153. Tutti i mss. leggon così. Le stampe : 

i\e Mossiuissa in cui sempre ella crebbe. 
163. Poi alla flne vidi Arturo e Carlo (A, B, F, H, G, 
J, M, N, 0, P). Le st. 1473, 81 e lo altre: 

Poi alla fine Artu Re vidi e Carlo. La st. 1470; 
Poi alla flne io vidi Artù e Carlo. 
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(4) 



I/a poi che Morie trionfò nel volto 
Che di me stesso trionfar solea, 
E fu del nostro noondo il suo Sol tolto; 

Partissi quella dispietata e rea, 
Pallida in vista, orrihile, e superba 5 

Che U lunie di beltate spento uvea : 

Quando, mirando intorno su per Torba, 
Vidi dall'altra parte giunger quella 
Che trae V uom del sepolcro e 'n vita '1 serba. 

Quale in sul giorno T amorosa stella 10 
Suol venir d* oriente innanzi ai Sole, 
Che s' accompagna volentier con ella ; 

Cotal venia. £d or di quali scole 
Verrà '1 maestro che descriva appieno 
Quel eh' i' vo' dir in semplici parole? 15 

Era d'intorno il ciel tanto sereno, 
Che, per tutto '1 desio eh' ardea nel core, 
L'occhio mio non potea non venir meno. 

Scolpito per le fronti era '1 valore 
Dell'onorata gente; dov'io scórsi 20 

Molti di quei che legar vidi Amore. 

(1) Io capo a questo Capitolo il Petrarca icrisse: i364 , 
Veneris ìnane^ i9 Jan. dum inoitut Patavii ferior^ 
quartut Triumphus, — Vedi anche le^otizie del Beo- 
cadelli nella Prefazione. 

1. del Tolto (A, G, J, L, N, EM). 

6. Perchè il lume più chiaro spento atea (Q, e il P 
in margine). 

10. Come in sul giorno (E, G, J, N, P, Q, Y). 

10. un' amorosa stella (A, G, E, G, H, J, N, Aa, EM). 

13. Cosi venia (A, B, C, 0, P). 
Cotal discese (L, M). 
Così ver me. Ed |o: di H, J). 
Così venia; et io: di (st. 1478, 81, 90). 

17. Che per tutto il desir acceso al core (G, J, M, P, 
Q,E»I). 



Da man destra, ove prima gli occhi pòrsi, 
La bella donna avea Cesare e Scipio; 
Ma qual più presso, a gran pena m' accorsi. 

L'un di virtute e non d'amor mancipio, 25 
L'altro d'entrambi: e poi mi fu mostrata. 
Dopo sì glorioso e bel principio. 

Gente di ferro e di valor armata, 
Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra o per Via Lata. 30 

Venian tutti in quell'ordine eh' i' dico, 
E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico. 

I' era intento al nobile bisbiglio. 
Ài volti, agli atti : e di que' primi due 35 
L'un seguiva il nipote e l'altro il figlio. 
Che sol, senz' alcun par, al mondo fue; 
E quei che volser a' nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue. 

Duo padri da tre figli accompagnati : 40 
L'un giva innanzi, e duo ne venian dopo; 
E r ultim' era '1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col consiglio e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo: 45 

Di Claudio dico, che notturno e piano. 
Come '1 Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 
Egli ebbe occhi al veder, al volar penne: 



33. E ciascun avea scritto (st. 1478, 90, 99). 

86. Cosi leggesi in tutti 1 mss., e nelle stampe del 
sec. XV. — La volgaU: ài volto, agli atti: e di gué' 
primi due. 

41. e due venivan dopo (E, I, J e st. 1490, 99), e gli 
altri venian dopo (C). 
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Ed uu gran vecchio il secondava appresso, 50 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Due altri Fabii, e duo Caton con esso ; 
Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli ; 
Un Regol eh' amò Roma e non so stesso ; 

Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 55 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso 
Con r oro, ond* a virtù furon ribelli ; 

Cincinnato e Serran, che solo un passo 
Senza costor non vanno ; e '1 gran Cammillo 
Di viver prima, che di ben far, lasso; 60 

Perch'a si alto grado il Ciel sortillo. 
Che sua chiara virtù il ricondusse 
Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato che '1 flgliuol percusse, 
E viver orbo per amor soflferse 65 

Della milizia, perch^orba non fùsse. 

L* un Declo e V altro, che col petto aperse 
Le schiere de' nemici : o fiero voto, 
Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse ! 

Curzio con lor venfa, non men devoto, 70 
Che di sé e dell'arme empiè lo speco 
In mezzo '1 fóro orribilmente vóto. 

Mummie, Levino, Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse. 
Ma assai più con pietate, il popol greco. 75 

Bravi quel che U re di Siria cinse 
D' un magnanimo cerehie, e con la fronte 
E con la lingua al suo voler lo strinse : 
E quel che armato, sol, difese il monte, 
Onde poi fu sospinto ; e quel che solo 80 
Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 



50. Ed UD gran reglio (0, S, Z). 

50. il seguitava appresso (G, G, M, Aa). 

51 Cosi tutti i mss. e le st. del sec. XV. — La vol- 
gata: Un altro Fabio. 

54. Un Regol che amò altrui più che sé stesso (G, 
M, N, Db e il P in margine). 

61. Però che a tanto onore (D , E , G, J, N, P, Cf, 
Vy Bb, EM). Il P, in marg. : Perchè a sì alto grado. 

63. L'autografo: Onde altrui ingrata forza 
vel Onde V ingrata ingiuria 
pel Onde il popolo ingrato. . 
vel Onde altrui cieca rabbia dipartillo [hoc placet), 

66. Della cavalleria, che orba non (tasse (A, B, G, D, 
E, G, H, I, J, M, N, P, Q, U, Bb, EM, e st. 1470). 

73. Nummio (B, F, H, R, S, T, M). 
Memio, Levinio (U e st. 1490, 93). 

75. Così tutti ì mss. e le st. del sec. XV. — La vol- 
gata: Ma assai pili. 

78. a sua voglia (A, D, E, G, H, I, J, M, N, P, Q, 
Aa, Bb, EM e st 1478, 81, 90, 99). 

79 e 81. difese un monte, e tenne un ponte (Tutti I 



E quel ch'in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia T arse, 
Si seco irato che non senti U duolo ; 

E chi 'n mar prima vincitor apparse 85 
Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 

Appio conobbi agli occhi, e a' suoi, che gravi 
Furon sempre e molesti air umil plebe ; 
Poi vidi un grande con atti soavi ; 90 

E se non che U suo lume air estremo ebe, 
Fors' era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, £^paminonda a Tebe: 

Ma '1 peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quel che dell' esser suo destro e leggero 95 
Ebbe U nome, e fu U fior degli anni suoi ; 

E quanto in arme fu crudo e severo. 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno, 
Non so se miglior duce o cavaliere. 

Poi venfa quel che '1 livido maligno 100 
Tumor di sangue, bene oprando, oppresse ; 
Volumnio nobil, d'alta laude dig^o. 

Cosso, Filou, Rutilio ; e dalle spesse 



mss. di Venezia , il Ferrarese , gli Estensi e le stampe 
1478, 81, 90, 92). Il Codice Correr 7 (P) ha in margine 
scritti questi due versi: 

Quel che con pochi già difese il monte. 
é Quel che centra Franceschi tenne il monte. 
83. E chi a grand'opra nel nemico stuolo (E, M, G, 
e il P in margine). 

87. Neir Autografo : 

Fra Sicilia e Sardigna affondò e sparse. 

vel ruppe e sparse {Hoc placiti quia sonantius). . 

88. Tutti i mss. e tutte le stampe del secolo XV hanno: 
Appio conobbi agli occhi suoi che gravi. 

Il Daniello attesta che « negli scritti di man propria del 
poeta ti legge cosi : 

Appio conobbi agli occhi, e i suoi, che gravi 
Furon sempre e molesti a V umil plebe. » 
e soggiunge « più mi piace che come nello stampato si 
vede. E dice che lo conobbe agli occhi perchè era cie- 
co ; e conobbe i suoi, cioè gli altri della sua famiglia, i 
quali sempre odiarono la plebe, studiandosi in fare ch'el- 
la d'alcuno honore o degnità partecipe non fosse. » An- 
che il Beccadelli e il Tassoni, per le stesse ragioni, con- 
vengono neiropinione del Daniella. 

90. Poi vidi un altro con atti soavi (A, E e st. 1493). 
II mss. C : Poi un altro grande. 

95. presto e leggero (Aa, E e st. 1493). 

96. Ebbe nome in sul fior degli anni suoi (4, G, I, 
J, N, U; R, S, Z, Aa e st. 1477, 81, 90, 93). 

103. Nobil Volumnio (B , C , E, Aa , LS , EM e st. 
1470, 1490, 93). — Nell'Autografo: 

Nobil, verace e d'ogni laude digno. 
vel Nobil vero e di chiara lode àìsQO (hoc placet), 
vel Nobil verace e d' alta lode digno {et hoc plus). 
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B tre Soli ir vedeva, 
, e smagliate arme e fesse ; 105 
) e Marco Sergio e Sceva; 
i. e tre scogli di guerra: 
iccessor di fama leva, 
e Giugurta e i Cimbri atterra 
)r; e Fulvio Fiacco, 110 

a troncar, a bel stadio erra ; 
e Fulvio ; e sol un Gracco 
do garrulo e inquieto, 
roman più volte stracco ', 
irve altrui beato e lieto, 115 
he non chiaro si vede 
profondo in suo secreto: 

nbri e smagliato l'armi « feise (G, J, 
I st. d49^). 

ti e smagliate armi e fesse. (F, H, 1). 
ogli e tre folgori di guerra (A, G, J, 

successor di fama il leva (B, £, F, 
8. Y • Ma un suo successor. 
>n successor (A, Q e st. 1470 , 90, 92 
in margine ha : 

(la al mezzo successor dod leva, 
itografo : 
igli e tre folgor di battaglia: 

> successor di fama le?a. 

) vien cui nulla par che caglia 
uror, e Fulvio Fiacco 

> a' Capuani ingrati taglia. 

n prima, poi cambiò come si vede nel 

sn nido : e GatuUo inquieto (B, D, F, 

ì si. 1470, 1543, 1732, 1748). 

iello attesta che nell'Autografo eravi: 

e solo un Gracco 
: di quel nido, 
pran nido garrulo e 'nquielo. 
)rso nei mss. G, E, G, H, J, N e nelle 
IO e nella Volgata. — Il Tassoni nota: 
buoni e nel mss. del Poeta proprio si 
Eione è quella degli altri testi ; volen- 
re che solo Gracco padre era nel Trion- 
usi i figliuoli, come garruli, inquieti 

si in tutti i mss. da me riscontrati , 
rianle dei mss. Q, EH e stampe 1473, 

iuso cor profondo in suo segreto. 
Ufo cor profondo In suo segreto. 
Iuso cor in suo alto segreto. 



Metello dico ; e suo padre, e suo rede ; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
E di Creta e di Spagna addusser prede. 120 

Poscia Yespasian col figlio vidi. 
Il buono e U bello, non già *1 bello e '1 rio ; 
B '1 buon Nerva e Traian, principi fidi ; 

Elio Adriano e '1 suo Antonin Pio ; 125^ 
Bella successione infine a Marco; ^ 

Cbò buono a buono ha naturai desio. 

Mentre che, vago oltra con gli occhi varco, 
Vidi '1 gran fondator. e i regi cinque : 
L'altr'era in terra di mal peso carco, 130 J^ 

Come adiviene a chi virtù relinque. ^ 



118. Io dico di Metello e di suo erede ( J, Q, P); que- 
st'ultimo con la variante in margine: 

Dico Metello, il suo padre et suo erede. 
I^fell'Autografo appunto leggevesi: 

Io dico di Metello e di suo erede. 
vel Metello dico e suo padre e suo rede {placet 
quia universalior). — Nei mss. A, G, H e nelle st. 
1478, 81, 90, 92: Dico Metello. 

126. Gosl lesse il Daniello nell'Autografo e così lessero 
il Pagello e il Tassoni in parecchi mss. Vegga il Lettore 
come si legge in quelli che ho riscontrati io, o che altri 
gentilmente rhcontrò per me : 

P, Ghe buon almen al naturai desio. 

E, Ghe bono almino al. 

J, Ghe buon almeno a (conf. il Trevisano). 

G, Ghe bona almeno e. 

N, Ghe buono almenno al. 

T, Ghebono almeno ad naturai. 

I mss. della Riccardiana : 

1087, Ghe buon almen annatural. 
1099, Che boni almeno a. 
1102, Ghe buono almeno anatura. 
1147, Chebbono almeno a (conf. al mss. K). 
L'ambrosiano 147, Ghe bono almen a. 

II 45 del sem. Pativino, Ghe bono almeno s. 
Il Parmense 1648, Gfaebbono almeno a. 
Degli altri mss. nessuno ha, come la volgata: 

Ch'ebbero almeno il naturai desio. 

Non fa mestieri di molta pratica dei mss. per capire 
come sia avvenuto T errore di queir a/meno invece di 
abuono. 

Il Tassoni, che leggeva: 

Che buono a buono ha naturai desio, 
notò: « Ghe h quei proverbio trito: Omne simile. K 
s' intende delle adozioni di que' valorosi principi. » Ed 
il Daniello : • Onde fla il senso: che un buono natura I- 
melate ama un altro, che sia a sé simile ìu bontà. • 
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CAPITOLO SECOND 



I ien d'infinita e nobil maraviglia 
Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch*al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con T antiche carte, 
Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 5 
B sentiva al mio dir mancar gran parte. 

Ma disviarmi i peregrini egregi : 
Ànnibal primo, e quel cantato in versi 
Achille, che di fama ebbe gran fregi: 

I duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; 10 
Filippo e"l figlio, che da Pella agl'Indi, 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi Taltr' Alessandro non lunge indi 
Non già correr cosi, eh' ebb' altro intoppo. 
Quanto del ver onor. Fortuna, scindi! 15 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 
Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 
Che desiò del mondo veder troppo: 

Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 
Agamennon e Menelao, che 'n spose 20 

Poco felici, al mondo fér gran risse. 

l4eonida, eh' a' suoi lieto propose 
Un duro prandio, una terribil cena, 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, cho si spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse ; 
E '1 buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò sé vivo, e '1 padre morto sciolse : 30 

Temistocle e Teseo con questa setta ; 

6. Coti i mss. C, D, E, F, G, H, J, N, R, S, U, Z, 
Gf, Bb, EM, LS e st. 1471. 

6. E tentlva al mio cor (A, M, Aa). 
6. E tenti al mio ?alor (C). — La tolgala: 
E tenda ne i mio dir, 

8. e quel che è taolo ia versi (M, il qoale spiega Ter- 
rore'degli altri mss. C, E, F, I, Z, Aa e delle st. i490, 
92 che leggono : e quel che canto in versi. 

9. che di fama ebber, o ebboa (H, J, P, Q). 
13. Vidi l'aito Alessandro (A, N). 

15. Ahi I quanto il vero onor (F, 0, S, Z). 

31. Teseo, Temistoclès (Tutti i codici e la st. 1470). 

81. Ari»tides (id. id.) 



Aristide, che fu un greco Fabrizio : 
A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura ; e l' altrui vizio 
Illustra lor; che nulla meglio scopre 35 

Contrari duo eh' un piccìol interstizio. 
' Focion va con questi tre di sopre 
Che di sua terra fu scacciato e morto; 
Molto diverso il guiderdon dall'opre I 

Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 
E '1 buon re Massinissa; e gli era avviso. 
D'esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e Quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 

Vidi qual uscì già del foco ignudo 
Il re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai centra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio ; 
Brenne, sotto cui cadde gente molta, 50 

E poi cadd'ei sotto '1 Delfico tempio. 

In abito diversa, in popol folta 
Fu quella schiera: e mentre gli occhi alti ergo. 
Vidi una parte tutta in sé raccolta : 

E quel che volse a Dio far grande albergo 55 
Per abitar fra gli uomini, era '1 primo ; 
Ma chi fé' l'opra, gli venfa da tergo : 

A lui fu destinato; onde da imo 



36. Cosi i mss. C, G, N e st. 1490. 92, 17^, 32. 48, 
54. La volgata : con piceiol. Anche li Leopardi preferiva 
la lezione eh' un. 

46. Vidi quel che uscì (B, D, F, , R , S, Z, Aa e 
st 1476, 71, 72, 74, 90, 92). 
50-51. Nell'Autografo : 
Brenne sotto cui cadde gente molta, 
E poi cadd'egii a quel famosi tempio. 
vel E poi cadd'ei sotto '1 DelQco tempio {hoc placet), 
51. Sotto U Delfico tempio (A, G, D, E, G, M, £.M 
e slampe 147K, 8i, 90). — La volgata : totto *l famoso 
tempio. 

55-57. Nell'Autografo: 

Quel che volse a Dio far in terra albergo. 
vel E quel che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli nomini era 'l primo ; 
Ma quei che '1 fece gli venia da tergo. 
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Quando mi fece una leg^adra vista 

Più vago di mirar ch'io ne foss'anco. 

Io vidi alquante donne ad una lista: 
Antiope ed Oritia armata e bella;* 
Ippolita, del figlio afflitta e trista, 90 

E Menalippe ; e ciascuna sì snella 
Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 
Che r una ebbe, e Teseo V altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 
Morto U figliuol, e tal vendetta feo 95 

Ch'uccise Ciro, ed or sua fama uccide. 

Perchè vedendo ancora il suo fin reo^ 
Par che di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel dì del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; 100 
E fra queste una vergine latina 
Ch' in Italia a' Troian fé' tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 
Con una treccia avvolta e l'altra sparsa, 
Corse alla babilonica rapina. 105 

Poi vidi Cleopatra: e ciascun' arsa 
D'indegno foco, e vidi in quella tresca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Beli' era, e nell' età fiorita e fresca ; 
Quanto in più gioventute e 'n più bellezza, 110 
Tanto par eh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu sì gran fermezza. 
Che col bel viso e con l'armata coma 
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87. Cosi tutu i mss. — La volg.: Più vago di veder, 
91. ciascuna più snella (A, G, E, D, Aa e st 1490, 99). 
97. Perchè vedendo (B, Ci, H, F, O, Y, Bb e stampa 
i493). 

97. Perocché ancor fedendo ^G). 
99. Il mss. P in margine : 

« vel Cosi la Tìta il suo nome perdeo. » 
99. Tanto per quel del suo onor perdeo (E). 
i02. Fé' molta noia (Q e il P in margine). 
104. treccia accolta (A, D, Aa e st. 1470). 
treccia raccolta (E, J). 
treccia rivolU (st. 1541, 49, 1748). 
iOS. Cosi tutti i mss. e varie st. del sec XV. — La 
volgata: Babilonica mina, 
10&di3. riell'Autografo: 

Poi vidi Cleopatra e ciascun* arsa 
D'indegno foco; e poi Zenobij ardita. 
Più del suo honore assai che l'altre scaru. 

Bella era, e ne l' età fresca e fiorita ; 
Quanto io più gioventute e 'n più bellezsa^ 
Tanto più sempre è l' honestà gradita. 

Nel cor femmineo fu si gran fermeni 
Che '1 suo bel viso e la ferrata coma 
vel Che col bel viso e con l'armata coma. 
Ili Tutti i mss. e le st. del sec. X\ : si gran fer- 
mezza. — La volgata: tanta fennexsa. 
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Feoe temer chi per natura sprezza : 

I' parlo dell'imperio alto di Roma, 115 
Che oon armi assalto ; benché air estremo 
Fosse al nostro trionfo gricca soma. 

Fra i nomi che *n dir breve ascondo e premo 
Non fla Giadit, la vedovetta ardita, 
Che fé 1 fblle amador del capo scemo. 120 

Ma Nino, ond' o^' istoria umana ò ordita, 
Dove lascMo? e U suo gran successore, 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 
Non per sua colpa? dov' ò Zoroastro, 135 
Che fu deir arte magica inventore ? 

B chi de' nostri duci, che 'n duro astro 
Passar TBufrate, fece '1 mal governo, 
Air italiche doglie fiero impiastro? 

Ov'è '1 gran Mitridate, queir etemo 130 
Nemico de' Roman, che t^ ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la state e *1 verno ? 

Molte grran cose in picciol fascio stringo. 
Ov'ò '1 re Artù ; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Africa, un di Spagna, un Loteringo ? 135 

Cingean oostu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce QoflHdo, 
Che fé r impresa santa e i passi giusti. 

Questo (di eh' io mi sdegno e 'ndamo grido) 
Fece in Oerusalem oon le sue mani 140 
n mal guardato e già negletto nido. 

118^ Cooronoi pure tilt prima forma, che questo ?erto 
lia nelP Autografo, tono i nifi. A, C, G, J, N e le st 
1470, 90, M; gli altri hanno la correxiooe, ecoetto dae 
M • D che leggono : 

Che il ano bel viao e la fiorita cliioma. 

il7. Neir Autografo : 

Fof se d' un ricco carro honetta soma 
{Hoc placet : quia in eurru ivit^ in vita AureUani), 
£ il F ha In margine : 

« vel D'nn ricco carro Ai spettabil soma. » 

A questo ponto mancano nel Codice 9 It tonine, ch'io 
credo emmesse per errore dal copista, che probabilmente 
saltò nn' intera pagina. 

i96. Belle magiche fraudi repertore (C). 

136. dell'arti magiche (J, N, U e st. 1490, M). 

m, de'nostri dogi (A, B, F, I, 0, Q, S, Z, Aa, Bb 
e it. 1470). — che fhrono totU scriUi a Venetia que- 
sti Codici ? furono Teoeiiaoi, o yeneti, i copisU che li 
scrìisero ? Anche al fersi» i37 1 codici di Venexia e qoelli 
di Firenie hanno : « il buon doge Gofflrido. » 



Ite superbi, o miseri Cristiani, 
Consumando 1* un l' altro, e non vi caglia 
Che 'i sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro o nessun eh' in alta fama sagiia 145 
Vidi dopo costui (s'io non m'inganno), 
O per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi Tanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 150 

Quel di Luria seguiva il Saladino ; 
Poi '1 duca di Lancastro, che pur dianzi 
Er' al regno de' Franchi aspro vicino. 

Miro, com'uom che volentier s'avanzi, 
S' alcuno vi vedessi qual egli era 155 

Altrove agli occhi miei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si partir iersera 
Di questa nostra etate e del paese : 
Costor diiudean quell'onorata schiera: 

Il buon re sicillan, eh' in alto intese 160 
E lungo vide, e fu verament'Àrgo: 
Dall'altra parte il mio gran Colonnese, 

Magnanimo, gentil, costante e largo. 

148-149. Nell'Autografo: 

Ma come huomìni eletti ultimi vanno. 
Così '1 gran Saladin qni?i nltim' era. 
vel Vidi ?erso la -fine il Saracino. 
vel Vidi Terso la fine il Saladino. 
161. Neir Autografo : 

E non longe venia dai Saladino. 
vel Quel di Luria seguifa 11 Saladino. 
Quel di Luria (G, J, M, Q e Riccardiani 1087, 1091). 
Quel di lungi (W e st. 147S, 90, 16S5). 
Quel di longi (st. 1481). 
Quel di Longhi (st. 1492). 

Quel di Loria (A, H, I, L, Pam. 1646, Riccard. 1140, 
1190). 

Quel di Luna (£, F, D, 0, S, Z, Y, K, f*arm. 1387, 
1487 e noye Riccardiani). 

Quel di Luni (B, U e Riecard. 1189). 
Quel di 'Suria (Bb e Riccard. 11S6). 
Quel di Sorla (Aa, C e st. 1470). 
Il SylTano da Yenafra nella st. 1588 spiega: « il Sa- 
ladino seguiTa di lungi U Re Balack , che è il Saracino 
del V. 149. » 

Il Commentatore del cod. 3S7 (L) dice che qui il Poeta 
parla d' un Bfesser Torello da PaTia. Sarebbe il Messer 
Torello d' Istria da Pavia, protagonista della penultima 
■oyella del Decamerone ; ma è una binarria di quel coro- 
meutatore. C'è chi s' attaccherebbe perfino alla Luna, 
pensando alla Mena Luna dei Turchi. 
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CAPITOLO TERZO 



3a da tal vista levanne ; 

ii : Pon mente air altro lato ; 

A ben pregio altro che d'arme. 

man manca, e vidi Plato, 

schiera andò più presso al segno 5 

mge a chi dal Cielo è dato. 

)oi, pien d'alto ingegno; 

\ primo umilemente 

imo per nome degno; 

•enofonte; e queir ardente 10 

i fùr le Muse tanto amiche, 

leena e Troia se ne sente. 

tò gli errori e le fatiche 

ii Laerte e della Diva; 

delle memorie antiche. 15 



ice : Per qaello che si vede tcriUo di man 

liede prima principio a questo terzo Ga- 

j Tersi: 

:he la bella e gloriosa donna, 

nata giunse da man destra, 

i a l'altra di Talor colonna: 

li a quella man gente silveslra 

e gra?e, che pensando avea 

1 Giel con r ingegno alta feneslra. 

idi colui che puose idea 

nenie divina; e chi di questo 

ire cose seco contendea. 

)ccadelli il capitolo cosi cominciato pro- 

i trentasette terzetti. (Vedi le notizie del 

autograO nella Prefazione di questo to- 

& leTarmì (C, H e st. 1490, 93). 

Ili dir (C, H, I, 0, Aa e st. 1490, 93). 

l'armi (G, H e st. 1490, 93). 

A è dato (P, Q, J, Z). 

:hi dal del è dato (A, B, G, D, H, I, M, 

1470, 71). 

Bl gU è dato (F, st. 1490, 93). 

nte (B, F, 1, J, L, 0, R, S, Z, Y e st. 

» Terso il Poeta notò: Attende^ tubttiti 
« Questo » , nee intelUgentj itaque 
eurum est. 



A man a man con lui cantando giva 
Il Manteau, che di par seco giostra; 
Ed uno al cui passar l'erba fioriva. 

Quest'è quel Marco Tullio, in cui si mostra 
Chiaro quant' ha eloquenza e frutti e fiori ; 20 
Questi sou gii occhi della lingua nostra. 

Dopo venia Demostene, che fuori 
È di speranza omai del primo loco. 
Non ben contento de' secondi onori ; 

Un gran folgor parea tutto di foco ; 25 

fischine il dica che '1 potò sentire 
Quando presso al suo tuon parve già rooo. 

10 non posso per ordine ridire 
Questo quel dove mi vedessi o quando, 

E qual andar innanzi e qual seguire ; 30 

Che cose innumerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta. 
L'occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 
Che, s' ò mal cuita, mal frutto produce ; 35 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Qui vidMo nostra gente aver per duce 
Varrone, U terzo gran lume romano, 
Che quanto U muro più, tanto più luce. 

16. A man manca (B, H, I, Y, LS, i Laurenzlanl f, 
VII, IX, e parecchi delle Nazionale e Riccardiana di Fi. 
reoze; alcuni de' quali, con F, hanno: Da sinistra, GU 
altri di Venezia e le st. 1470, 90, 99 tono conformi alla 
Toigata). . 

35-36. Nell'Autografo: 

Un folgore parea tutto di foco. 

Seco ora Eschine che '1 poteo sentire. 

11 primo è coni, ali* autografo nei mss. D , G , I , J, 
M, N, P, Q ; ed il secondo (che Daniello attesta corretto 
dal Poeta come sta nel testo ) si legge nei mss. D, G, 
M, N, P, Aa e nella stampa 1470). 

37. parea già roco ( G, Z). 

parea già fioco (M, Gf, Bb). 

80. Gosl i mss. di Venezia e le st. i470, 71, 90, 93. — 
La Tolg. innanMi andar, 

39. Ghe quanto il miri più (A, D, G, J, M, P, Q « 
st. 1470). 



Digitized by 



Google 



101 



CAPITOLO TERZO 



102 



Crispo Sallostio seco a mano a mano, 40 
B ohi già gii ebbe invidia e videi torto, 
Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 

Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino, 
A scriver molto, a morir poco accorto. 45 

Poi vidi U gran platonico Plotino, 
Che, credendosi in ozio viver salvo, 
Prevento fu dal suo fiero destino, 

Il qual seco venfa dal matern' alvo, 
B però provvidenza ivi non valse: 50 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 

Con PolHon, ohe *n tal superbia salse, 
Che centra quel d'Arpino amar le lingue 
Bi duo, cercando fame indegne e false. 

Tucidide vid'io, che ben distingue 55 

I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre, 
B di che sangue qual campo sMmpingue. 

Brodoto, di greca istoria padre, 
Vidi; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

B quel che 'nvér di noi divenne petra, 
Porfirio, che d'acuti sillogismi . 
Bmpiè la dialettica faretra. 

Facendo contra 'i vero arme i sofismi ; 
B quel di Coo, che fé' vìe miglior l'opra, 65 
Se ben intesi fosser gli aforismi. 



4041. Crispo Salastio seco a mano a mano, 

E chi già gli ebbe inridia. 
Così i mas. B, G, F, G, N, 0, R, S, Z, Aa, LS e st 
1471. — La volgala; 

Crispo Salustio ; e seco a mano a mano 

Uno che gli ebbe inTidla. 

I mss. E, D, H, I, J, M, Bb, EM, Y: 

Cn che già gli ebbe invidia e 1 vide torto. 
Le st. 1470, 90: Ed un che gli ebbe invidia. 

II mss. P, in margine, ha : 

Un che già l'ebbe a schivo e '1 vide torto 
Il ms. Aa: Un che già gli ebbe invidia e a Ini die' torto. 
43-45. NeirAutografo: 

E Plinio Veronese ebbivi scorto, 
Che mal vide Vesevo e la sua valle : 
L'an poco e l'altro molto indarno accorto. 
vel Tanto mai sempre al fin s\ poco accorto. 
vel A scriver molto , a morir poco accorto ( hoc 
placet). 

52-54. Nell'autografo : 

Con FoUion ; che in tal superbis salse. 
Che tentar quel d'Arpino ebbe ardimento: 
Ma non posson durar le fame false. 
54. In lui cercando (C, I, 0, U e st. 1490, 93). 
56. i luoghi e l'opere leggiadre (0, E, G, J, M, N, 
U, Bb, EM e st. 1499, 93). 



Apollo ed Bsoulapio gli son sopra. 
Chiusi, ch'appena il viso gli comprende ; 
Sì par che 1 nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 70 
L'arte guasta fra noi, allor non vile. 
Ma breve e oscura; ei la dichiara e stende. 

Vidi Anasaroo intrepido e virile ; 
B Senocrate più saldo eh' un sasso, 
Che nulla forza il volse ad atto vile. 'TB 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
B Democrito andar tutto pensoso. 
Per suo voler di lume e d'oro casso. 

Vid'Ippia, il vecchierel che già fu oso 
Dir ; I' so tutto ; e poi di nulla certo, 80 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Braclito coperto : 
B Diogene cinico, in suoi fatti. 
Assai più che non vuol vergogna, aperto ; 

B quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d'altra merce carco, 
Credendo averne invidiosi patti. 

Iv'era il curioso Dicearco; 
Bd in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Vidivi alquanti e' han turbati i mari 
Con venti avversi, ed intelletti vaghi; 
Non per saper ma per contender chiari ; 

Urtar, come leoni, e come draghi 
Con le code avvinchiarsi : or, che è questo, 95 
Ch' ognun del suo saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in suoi studi sì desto. 
Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 
Si discemea; così nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 100 
D'ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor letterato a guerra mena. 

Né '1 potèo far : che come crebber l'arti. 
Crebbe l'invidia; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 105 



69. il tempo oscuri e copra (E st. 1490, 93). 

il tempo annegri e copra (C). 

il tempo veli e copra (L, Aa). 
77-78. Nell'Autografo questi versi, corretti da poi, e- 
rano: 

Poi colui che a sé stesso tolse gli occhi. 

Perchè il pensier la vista non occupe 
Forse, o per non veder fiorir gli sciocchi. 
86. d'altre merci (A, B, H, L, 0, P, Q). 
88. Qoi era (D, F, 0, S, Z, Aa e st. 1490, 93). 
99. e con gli ingegni vaghi (E, M, EM e st. 1490, 93). 
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Contra '1 Vuon Siro che T umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale, 

curo (onde sua fama geme) 

dir eh* ella non fosse tale 

De fu famoso e lippe), 110 

^ta al suo maestro egruale : 

doro parlo e d'Aristippo. 



I il booD Siro, Syro (B, G, E, F, 6, I, 
R, S, T, Z , EM , tre Parmensi e le st 
13, 41, 49). — Il Daniello nota: Centra il 
fa COI tai Phereeide , il primo che disio , 
b immortale, come ne dimostra Cicerone ne 
Afe dice : Itaque credo equidem etiam 
ulh disputaste de animis : sed , quod 
, Pherecides Syrus primum dixiu onl- 
m esse sempitemos. — E il Sylvano da 
oi intendiamo che dica Syro, intendenno 
che fta Syro , et scrisse del principio delle 
la e dell! dii. » Anche il Tassoni intese co- 
i oenlinnarono a stampar Sire e i commen- 
are : « questo Sire è o Platone o Iddio. » 



Poi con gran sabbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sottil tesser Crisippo. 

Degli Stoid U padre alzato in suso, 115 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 

B per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil ordir Cleante, 
Che tira al ver la vaga opinione. 120 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 



119. I mas. A, B, C, D, F, H, I, J, M, N, P, Q, R, 
S, Z, Y, Aa, Bb, EM hanno, con le.st 4470, 71: 

La sua tela gentile ordir Cleante. 
La folgata: La sua tela gentil tesser Cleante. 
Ma si ossenri che al ▼. 114 8?ea detto : 

Vidi tela sotti! tesser Crisippo. 
Nelle st. 1480, 90, 99 i Tersi 119 e 131 si leggono cotb 

La saa tela gentile ordì in carte . . . 

E poi riTolsi gli occhi in altra parte. 
131. Qni basti e più di lai non scrlfo a?ante ( J, M 
e tt Tre?.). 
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CAPITOLO UNICO 



De 



if eli' aureo albergo, con T Aurora innanzi, 
Sì ratto usciva '1 Sol cinto di raggi, 
Che detto aresti ; E* si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come &nno i saggi, 
GuardossMntomo ; ed a so stesso disse : 5 
Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Beco, s*un uom fomoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce, 
Che sarà della legge che '1 Ciel fisse T 

E 80 fama mortai morendo cresce, 10 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenzia al fine; onde mMncresce. 

Che più s'aspetta, o che potè eiiser peggio? 
Che più nel ciel ho io, che 'n terra un uomo, 
A cui esser egual per grazia cbeggio T 15 

Quatto) cavai con quanto studio comò. 
Pasco neir Oceano, e sprono e sferzo I 
E pur la fóma d'un mortai non domo. 

Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 
Avvenir questo a me; sMo foss' in cielo, 20 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or convien che s'accenda ogni mio zelo, 
Sì ch'ai mio volo gli raddoppi i vanni : 

L' anoDimo ChioMtore del Cod. 397 ( L ) dice: • In 
qaetto prìmo principio di questo quarto Trinmpho trovo 
el tealo in due modi acrìtto «he dice NelVaureo alber^ 
go^ che diee Nel Taureo albergo. • Egli poi dimo- 
stra che ambedue le lesioni possono stare. 

i. Del taureo (B, C, P, H, D, O). 

7. Ecco, se un che famoso (G, H, N, U, Bb, EM). 

8. De la sua fama (À, B, E, H, I, J, P, Q, U, Bh, 
EM e st. i470). 

SI. T^ou dico primo (B, D, F, H, O, R, S, U, Z e 
st 1470, 7i, 90, 9S). 

33. La seconda metà di questo Terso ai legge in dieci 
modi diversi nei m»,, de'qoali i più lo danno eos) : 



Ch' io porto invidia agli uomini, e noi celo : 

De' quali veggio alcun, dopo mill'anni 25 
E mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io m'avanzo di perpetui affiinni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra; dì e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è infinita. 30 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che folcon d'alto a sua preda volando. 

Più dico; né pensier porla giammai 
Seguir suo volo, non che lingua o stile; 35 
Tal che con gran paura il rimirai. 

Àllor tenn'io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sua velocitate, 
Via più eh' innanzi noi tenea gentile: 

E parvemi mirabil vanitate 40 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme. 
Che mentre più le stringi, son passate. 

Però chi di suo stato cura o teme, 
Proveggia ben, mentr'ò l'arbitrio intero. 
Fondar in loco stabile sua speme : 45 

Che quant'io vidi '1 Tempo andar leggero 
Dopo la guida sua, che mai non posa, 
r noi dirò, perchè poter noi spero. 

I' vidi '1 ghiaccio, e lì presso la rosa; 
Quasi in un punto il gran freddo e '1 gran caldo 50 
Che pur udendo par mirabil cosa. 

SI che al mio toIo f^ì raddoppi 1 vanni ; 
e sono i mss. F, 0, I, N, S, Z, Bb e st 1471, 73, 74. — 
La st. 1470 ha :lira doppi vanni. La volg.: l*ira addoppi. 

88. Per la terribii sua telocltate (Y). 

40. terrìbii TaniUte (E, G, J, M, N, P, Q, EM, Tre . 
▼is. e st. 1490, I49S). 

49. n stesso U rosa (G, H, J, N, 0, P^O, EM). 
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Ma obi ben mira col giudioio saldo, 
Vedrà esser oosì : cbenolvidMo; 
Di cbe oontra me stesso or mi riscaldo. 

Segruii già le speranze e '1 yan desio ; 55 
Or ho dinanzi agli ocobi un cbiaro specchio 
Ov' io veggio me stesso e U follir mio ; 

B quanto posso, al fine m'apparecchio, 
Pensando '1 breve viver mio, nel quale 
Stamane era un flanciuUo ed or son vecchio. 60 

Che più d'un giorno è la vita mortale, 
Nubile, breve, freddo e pien di noia, 
Che può bello parer, ma nulla vale? 

Qui l'umana speranza e qui la gioia; 
Qu' i miseri mortali alzan la testa ; 65 

B nessun sa quanto si viva o mola. 

Veggrio or la fùg^a del mio viver presta. 
Anzi di tutti; e nel fuggir del Sole, 
La mina del mcmdo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre fole, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 
Che piaga antiveduta assai men dolo. 

Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 
Ma io v'annunzio che voi sete oiTesi 
Di un grave e mortifero letargo: 75 

Che volan l'ore, i giorni e gli anni e i mesi, 
B insieme, con brevissimo intervallo. 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 
' Non fjftte oontra '1 vero al ocre un callo, 
Come sete usi; anzi volgete gli occhi .80 
Mentr' emendar potete il vostro tallo. 

Non aspettate che la Morte scocchi, 
Come tsk la più parte; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 85 
Il volar e 'I fuggir del gran pianeta, 
Ond' i' ho danni e 'nganni assai sofferto ; 

Vidi una gente andarsen quota quota, 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia; 
Che gli avea in guardia istorico o poeta. 90 

Di lor par più che d'altri' invidia s'abbia ; 
Che per so' stessi son levati a volo, 

56. la iperton (I, J, U). 

6S. Cbe paò beUo parer (A, G, E, G, H, J, N, Q, 
£M ). — La Tolgati : può bella parer, 

67. Yeggio or la fiiga (B, G, E, F, D, H , J, EM e 
tt. 1470, 90). — La volgata: Veggio la fiiga, 

7S. Ma piaga (A, B, D, E, H, J, L, N, Q e at. 1470, 
71, 90, 9S). 

81. emendar ti piote (A, B, D, G, H, N , Q, EM e 
il TreTiiaiie). 

83. La più gente (B e $U 1470, 90, 99). 

^. m lor par ebe più d'altri (B, H e ai 147(^. 
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Uscendo for della comune gabbia. 

Centra oostor colui che splende solo. 
S'apparecchiava con maggiore sforzo, 95 
B riprendeva un più spedito volo. 

A' suoi oorsier raddoppiat' era l' orzo ; ' 
B la reina di ch'io sopra dissi. 
D'alcun de' suoi volea già far divorzo. 

Udi' dir, non so a chi, ma '1 detto scrissi : 100 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. 
Di cieca obblivione oscuri abissi. 

Volgerà 'I Sol, non pur anni, ma lustri 
B secoli, vittor d'ogni cerèbro; 
B vedrà' il vaneggiar di questi illustri. 105 

Quanti ftir chiari tra Penco ed Bbro, 
Che son venuti o verran tosto meno! 
Quant' in sul Xanto e quant' in vai di Tebro! 

Un dubbio verno, un instabil sorcio 
È vostra fama ; e poca nebbia il rompe ; 110 
B '1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno. 

Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe; 

B ritolta a' men buon, non dà a' più degni ; 1 15 
B non pur quel di fuori il Tempo solve. 
Ma le vostre eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco voi ve; 
Nò mai si posa nò s'arresta o toma. 
Fin che v'ha ricondotti in poca polve. 120 

Or perchè umana gloria ha tante corna. 
Non è mirabll cosa s'a fiaccarle 
Alquanto oltra l'usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo o parie. 
Se '1 viver nostro non fosse sì breve, 125 

Tosto vedreste in ftimo ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede), 

99. Coti i mu. tutti e tt i47a ~ La Tolgala: 
Folea d'alcun de*suoi già far dioprao. 

104. d'ogni celebro (B, C, L, 0, e Tre?.). — Tatti 
gli altri mas. sono conformi ella volgata. — II Chioa. 
anon. del ms. L : « U Sole era Tincitore d' ogni celebre 
e de dMcoD homo Amoio. » 

liO. È nostra rito (B e it 1470). ÀTyerto che la st. 
i470 e il mtt. 6 fono conformi tempre nel testo, e che, 
quindi, o l'ano è atato tratto dall'altro, o ambedne dallo 
stesso Codice anteriore. 

Ili Passan vostre grandeoe (A, C, D, J, L*, M» N, 
r, Bb, Gf, EM e st 1490, 99). 

1%K. Tutti 1 mss. così e le st. 1490, 91 — La volgata: 
N(m è gran meraviglia. 

196. Cos) i mss. e le st 1470, 71, 90, 99. — La vol- 
gata : in polve. — Si noti che polve e' è gii sei versi 
sopra. 
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109 CAPITOLO UNICO 

Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 

B vidi '1 tempo rimenar tal prede 130 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla: 
Benché la gente ciò non sa nò crede ; 

Cieca, che sempre al vento si trastulla, 
E pur di false opinion si pasce, 
Lodando più 'I morir vecchio, che 'n culla. 135 

Quanti son già morti felici in fasce ! 

i80. tal prede (B, P, Gf). 

136. Coti leggeii nei mii. e nelle prime stampe. — 
La Tolgala : Qttanti felici ion già morti. 



110 

Quanti miseri in ultima vecchiezza! 
Alcun dice : Beato è chi non nasce. 

Ma per la turba a' gprandi errori avvezza, 
Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro. 140 

Che è questo però che sì s'apprezza ? 



a 
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TRIONFO DELLA DIVINITÀ 



CAPITOLO UNICO 



le sotto U ciel cosa non vidi 
èrma, tatto sbigottito 
me, e dissi : in che ti fidi ? 
Nel SigTDor che mai fallito 
messa a ohi si fida in lui : 5 

ben che '1 mondo m' ha schernito ; 
luel ch'io sono e quel ch'i' fui ; 
indar, anzi volar il tempo; 
i vorrei, né so di cui: 
Ipa è pur mia, che più per tempo 10 
' gli occhi, e non tardar al fine : 

vero, omai troppo m* attempo. 
) non fur mai grazie divine: 
pero che 'n me ancor faranno 
zioni e pellegrine. 15 

e risposto: Or se non stanno 
) che 'l Ciel volge e governa, 
y voltar, che fioe avranno? 
pensava: e mentre più s'hitema 
nia, veder mi parve un mondo 20 
tate immobile ed etema; 

e tutto '1 ciel disfore a tondo 
stell^; ancor la terra e '1 mare ; 
an più bello e più giocondo, 
raviglia ebb' io quando restare 25 



menlo Atttografo della Yaticaiia ti legge : 
\eo ante eoenam^ 26 Jan, Ultimut eanttu, 
tutti i mM. e neU'Aatografo. — La volga- 
e diui: Guarda, in che ti fidi f 
ro, 90, 93. A me mi tolsi e dissi, 
e'mi doler Don so di cai (P , , U, R, S> 
tri mss. e ie st. i470, 7): 
1 doler mi vorrei non so di eni. 
ine (G, H, |i, Ef), 



Vidi in un pie colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare! 

E le tre parti sue vidi ristrette 
Ad una sola ; e queir una esser ferma : 
Si che, come solca,' più non s'aflTrette t 30 

E quasi in terra d'erba ignuda ed erma, 
Nò fia né fU né mai v' era, anzi o dietro, 
Ch'amara vita fanno, varia e 'nferma. 

Passa '1 pensier sì come Sole in vetro. 
Anzi più assai, però che nulla il tene: 35 
qual grazia mi fia, se mai l'impetro, 

Ch' i' veggiami presente il sommo Bene, 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte e con lui venel 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Beat'i spirti che nel sommo coro 
Si troveranno o trovano in tal grado 
Che fia in memoria eterna il nome loro I 45 

felice colui che trova il guado 
Di questo alpestre e rapido torrente 
Ch' ha nome vita, eh' ha molti ò sì a grado I 

Misera la volgare e cieca gente. 
Che pon qui sue speranze in cose tali, 50 

Che '1 tempo le ne porta sì repente ! 

veramente sordi, ignudi e Arali, 
Poveri d'argomento e di consiglio, 
Egri del tutto e miseri mortali! 



37. Cosi l'Antografo e II ms. G. — ChMo veggiami 
(N). - La volgata: Ch'i' veggia ioL 

46. Che Aa meraorit eterna (A, li, F, I, O, R, S, T, 
Z e st. 4470). 

61. Che il tempo le?e (P, O, Y, Z e st. 1493). 
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Quel, che '1 mondo governa pur col ciglio ; 55 
Che conturba ed acqueta gli elementi; 
Al cui saper non pur io m^ appiglio^ 

Ma gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti Tuna, 
Ed in ciò stanno desiosi e 'utenti. 60 

mente vaga, al fin sempre digiuna I 
A che tanti pensier? un' ora sgombra 
Quanto in molt' anni appena si raguna. 

Quel che l'anima nostra preme e 'ngombra, 
Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era; 
Ma ò solo, in presente, e ora, e oggi, 
B sola eternità raccolta e 'ntera. 

Equarsl dietro e innanzi valli e poggi, 70 
Ch' occupa van la vista; e non fia in cui 
Nostro sperar e rimembrar s'appoggi: 

La qual varietà fa spesso altrui 
Vaneggiar sì, che '1 viver pare un gioco, 
Pensando pur: che sarò io? che fui? 75 

Non sarà più diviso a poco a poco 
Ma tutto insieme ; e non più state o verno. 
Ma morto '1 tempo, e variato il loco. 

E non avranno in man gli anni e '1 governo 
Delle fame mortali; anzi chi fia 80 

Chiaro una volta, fia chiaro in eterno. 

felici queir anime che 'n via 
Sono saranno di venir al fine 
Di eh' io ragiono, quandunqu' e' si sia I 

E tra l'altre leggiadre e pellegrine, 85 



65. Il Beccadelli «Utesta che nelP Autografo v'era la 
correiione: 

Quei che goyerna il ciel solo col ciglio. 

60. E in ciò si stanno (A, B, F, 6, 0, U, R, S, Y, 
Z, Gf e st. 1470, 90, 92). 

63. Così nel framm. Autografo e nei mss. — La vol- 
gata: Quel che in molfanni, 

70. Quasi spianati (A, C, D, P, G, H, J, M, N, P, 
Q, S, Y, Z, Bb, Gè, £M e si. 1471, 90, 93). Nel fram- 
mento autografo : 

Equarsi dietro e innanzi yalii o poggi. 
La Tolgata:. j^uantt spianati dietro e innanzi poggi, 

73. Nell'Autografo: Vostro sperare. Così è pure nei 
mss. J, N, U, Bb. — Altri : Noitro sperare , con la 
Tolgata e le st. 1472, 90, 92. — Parecchi altri con la st. 
1470: Nostro saper, o saver. 

ove prima avea 

si sia, 

sia 



Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai confine! 

Parranno allor l'angeliche divise, 
E l'oneste parole, e 1 pensier casti, 
Che nel cor giovenil Natura mise. 90 

Tanti volti che '1 Tempo e Morte han guasti 
Torneranno al suo più ; 
E vedrassi ove. Amor, 1 

Ond'io a dito ne sarò 
Ecco chi pianse sempre. 
Sopra '1 riso d'ogni alti 

E quella di cui ancor 
Avrà gran maraviglia e 
Vedendosi da tutte dar 

Quando ciò fia, noi so ; i 
Tanta credenza ha più 
A si alto secreto chi s' 

Credo che s'avvicini: 
Veri e de' falsi si farà 
Che tutte fieno allor opr( 

Vedrassi quanto in va 
E quanto indarno s'affa 
Come sono ingannate 1< 

Nessun secreto fia chi 
Fia ogni conscienza, o ci 
Dinanzi a tutto il mondo 

E fia chi ragion giu( 
Poi vedrem prender cias 
Come fiera cacciata si : 

E vederassi in quel ] 
Che vi fa ir superbi, oi 
Essere stato danno e n< 

E 'n disparte, color e 
Di modesta fortuna ebl 
Senz' altra pompa, di g 

Questi Trionfi, cinqu 
Avem veduti, ed alla f 
Dio permettente, vedere 

E '1 Tempo disfar tutl 
E Morte in sua ragion e 



94. Neli^Autografo : 

Sopra Fuso d'ogn 

102. Ma a sì raro segreto. 

i versi 113-114 hanno questa 

£ poi vedrem ripre 

Com' fiera stuxzicats 

vel e 

131. Cosi b nell Autografo 

I, J, L, N, 0, Q, U, Bb. - 

Trionfi. 
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> e quella e questo. 

neritaron chiara, 

; e i bei visi leggiadri^ 

empo e Morte amara; 

petti oscuri ed adri, 130 

kando, lasceranno 

i giorni ladri. 

X e verde aranno 

za etema fama; 

' a rifar si vanno, 135 

:endo il mondo chiama 



anno (A, C, G, J, M e ft. 1470, 
ti saranno insieme. 



Con la mia lingua e con la stanca penna ; 
Ma U ciel pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume che nasce in Gebenna, 
Amor mi dio per lei si lunga guerra, 140 
Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che U bel viso serra ! 
Che poi eh* avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fla dunque a rivederla in cielo? 145 



145. NeirAntografo, accanto queito yerso, il Petrarca, 
rocchio di 70 anni, nella tua cameretta d'Arqaà, scrisse : 
hoc placet. — Dominiea carnisprìvii 17 febr. 1374 , 
post eoenam. 



FINE DEI TRIONFI. 
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DI VARIE LEZIONI AL OANZONIEB,E 



TRATTE DAGLI AUTOGRAFI 



Cannone 4 : Nel dolce tempo, 
(Scritta in vita di Madonna Lanray e ricorretta 
nel 1356.) 

Stanza I. 
V. 8. Troppo altamente. 

Troppo aspramente. 

Quefta in corsivo era la prima leiione mutata poi in 
(fuella che si legge nel testo. 

10. Benché '1 mio duro scempio. 

Benché 'l mio crudo scempio. 
\% Ne son già stanche, e quasi in ogni valle. 
Ne sono stanche, e già per ogni valle. 

Era troppo immodesto, e data troppa autorità a' suoi 
▼ersi. Cosi il Daniello. 

Stanza II. 

8. Né rompea il sonno ; e quel eh' in me non era. 
JT quel eh' io non provava in me quel tempo. 

vel E come V ho provato assai per tempo. 
^vel Come /' ho ben provato assai per tempo. 
Ivel E come in me provato f ho buon tempo, 
[vel Bcome, ahimè ! provato Vho buon tempo. 

Sopra qaesf attimo era scritto: placet i ma poi rifece 
[anche il verso com'b nel testo, notando: magis placet. 

10. Lasso, che son I che fui I 

Che son, lasso, che fuif 

vel Or che sono ? che fui f 

vel Ahimè, che son, che fui! 
12. Che sentendo il crudel di eh' lo ragiono. 

Che vedendo, ecc. 
15. Prese in sua scorta una possente donna. 

Prese in sua scorta una leggiadra donna. 



Stanza HI. 

7. Diventar due radici sovra Te 
Hoc placet. Prima avea scritto: 
Mutarsi in due radici presse 

10. Né meno ancor m*agghiaocÌ8 
Ma vie più ancor m^agghia 



Stanza IV. 



7. 



Qual fu a sentir che ecc. (hoc 
Qual fu al sentir, 

vel Qual fu il sentir, 
9. Della dolce ed acerha mia nen 

Della dolce e superba mia ne 
20. D'uom quasi vivo e sbigottit 

D'un freddo e *n vista sbigc 

Stanza V. 

1. Ella parlava si turbata in vii 

Ella parlava sì, che là ov* 

La rima era con fera, inyece di trist 

15. Morte mi s' era intorno al core 
Né tacendo potea di sua man 
O dar soccorso alle vlrtuti af 
Za morte m'era sempre al co 
Né tacendo potea da lei scam 
(vel vedea come indi 
O dar conforto a le virluti al 

19. Ond* io gridai con carta e con ì 
Non son mio no; sMo moro, il 

Però con una carta e con ine 
IHssi : accorrete, donna, al / 
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stanza VI. 



Bt speme m*ayea taXio ardito. 
X speme a ciò mi fece ardito. 
en fiamma: e ciò seppMo dappoi. 
?nfiamma; ed io H provai ben poi, 
(vel ed io 7 seppi dappòi,) 

[>ra il terso del testo : placet. 

lei preghi il mio lume era sparito. 
•/ viso a quei preghi era sparito, 
et mio bene. 

Stanza VII. 

aa che è sol da Dio fatta gentile, 
già d'altrui non può venir tal gra- 

(zia. 
ima che è da Dio fatta gentile^ 
lè d'altrui non può venir tal ara- 

(zia, 
[>er donar mai non è sazia. 
ti perdonar si stanca o sazia. 

Stanza Vili. 

Spirto doglioso, errante. 

ìpirto dolente, ignudo. 

"pirto dolente e vago, 

ioW anni il mio sfrenato ardire. 

mpo piansi. 

bè d'altra vista non m'appago. 

è, ecc^ 

ò (forse e' parrà menzogna) : 

ntii trarmi dalla propria imago. 

il vero (forse par menzogna) 

V trarmi de V usata imago. 

r de' miei can fuggo lo stormo. 

lei propri can fuggo lo stormo. 

grufo Vaticano ?' è la feconda parie di 
(con le stesse correzioni riferite dal Da- 
ando dal ?. 10 della stanza T; e sopra 
a: 

OS annos. 1340. Aprilit 3. mane quia 
: institi ad supremam manum vulga- 
is Inter varias euras distrahar^ visum 
n ordine transcribere. sed prius hic 
Hs elicitum soribere. -r ^<I b11> fine, 
: 1356. Novembrìs X. sero. dum cogito 
n nugar. 

41: Amor, se vuoi ch'io tomi. 

Stanza I. 

3 vuo' eh' io torni al giogo antico, 
ir che tu mostri. 



Se pur hai cor ch'io tomi al giogo antico, 
Amor sì, come mostri. 

13. Credo che il senta ogni gentil persona. 
Ritogli a Morte quel ch'ella n*ha tolto. 

• Sentel ciò credo ogni gentil persona. 
Togli a la Jlforte quel eh* ella n* ha tolto. 

Stanza n. 

14. Or al tuo richiamar venir non degno, 
Che signoria non hai fuor del tuo regine. 
Fa pur ch'io veggia il conosciuto segno^ 
E senz'altro chiamarmi al giogo vegno. 

alias: Fa ch'io ti veggia nel tuo proprio re- 

(gno, 
B senza forza al giogo usato vegno. 
alias : Dove mi chiami sai perchè non vegno, 
vel Orai tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria, eco. 

Stanza IV. 

5. Prendi i dorati strali e prendi l'arco. 

Prendi i dorati strali e tendi V arco. 
11. €h'io bramo sempre: e i tuoi lacci na- 

(scendi. 
Ch' io bramo ancora ; e i dolci lacci a- 

{scondi. 

13. Che '1 mio voler altrove non s'invesca. 
Sai che *l mio core altrove non s'invesca. 

15. Ivi mi lega, e può' mi far contento. 
Stringimi al nodo usato e son contento. 

Stanza V. 

10. Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare. 
Che rotto ha il nodo, ecc. 

14. Passata è la stagion, perduto hai l'arme. 
Di ch'io tremava: omai che puoi tu farme? 
Buo7i cavalier senz* arme è quasi ignudo. 
Tua lancia è rotta ed V ho più forte scudo. 

Sopra la canzone si legge questa nota: 

Transcrip. in alia papiro 13Bi Aprilis 30. sero 
per me scilieet per Bastard, at prius 1350. Mercu- 
rii 9. Junii p. Vesper, volui ineipere, sed vocor 
ad coenam, proximo mane prosegui coepi, 

E sotto; Hanc transcripsì, et correxi. et dedi 
Basfardlno 1351. die Sabbati 36. Bler- 

curi] mane rescribere Iterum re- 

scripsi eam XX FUI JBartiJ mane, et illam 
et sibi dedi. 
Questa postilla con parecchie altre Varie lezioni qai 
notate si trofano anche nel frammento Autografo della 
Vaticana. Si ?ede che i fogli del God. Vat. 8196 furono 
fra quelli appunto dai quali il Daniello trasse queste 
Varie lezioni. 



Digitized by 



Google 



al. 



2. 



5. 



121 APPENDICE 

Canasone 40: Che debbo io far? 

(Fatta Del 1349, corretta nel 1356.) 

Stanza I. 

Anche il Daniello riferisce i primi reni di qaesta 
ftania quali erano innanii alla correzione, e quali li 
riferì il Beccadelli nelle I9otiiìe.Cioè: 

Amor, impianto ogni mio riso è volto. 
Ogni allegrezza in doglia 
Ed è oscurato il Sol agli occhi miei, 
Ogni dolce pensier dal cor m'è tolto, 
E sol ivi una voglia 
Rimasa m'è di finir gli anni rei^ 
S di seguir colei 

La guai ornai di qua veder non spero, 
« Non yidetur satii triste prlncìpiam. » 
1. Che debbo io fòr? 
Che farò ornai? 

4. Madonna è morta, ed ha seco U mio core. 
Madonna è gita, e portane il mio core. 

5. E volendol seguire. 
Farmi il me' di seguire. 

alias B s* io vo' lei seguire. 
vel £ sUo gli vo' seguire. 

6. Interromper conven quest^anni rei. 
Romper convien questi anni acerbi crei. 

7. Perchè mai veder lei. 
Da che mai veder lei. 

vel Già poi che veder lei. 
9. Poscia ch'ogni mia gioia 

Per lo sao dipartire in pianto è volta. 

Però ch'ogni mia gioia 

Dopo il suo dipartire in pianto è volta. 

Stanza IL 



1. Amor, tu U senti, ond*io teco mi doglio, 
Quant'è '1 danno aspro e grave; 
fi so che del mio mal ti pesa e dole. 

Amor, tu 7 sai, e però teco parlo, 
Quanto il mio danno è grave 
Bd ancor so che del mio mal ti dole. 

6. Ed in un punto n'è scurato il Sole. 
Ed egualmente n'è scurato il sole. 

7. Qual ingegno a parole 

8. Poria agguagliar il mio doglioso stato? 
Ahi orbo mondo ingrato. 

Ohimè/ guai parole. 
vel Qual senno, quai parole 

Potrebbon agguagliar il dolor mio? 

Ahi mondo ingrato e rio! 
10. Gran cagion hai di dever pianger meco; 
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Che quel ben eh* era in te, perdut*hai seco. 
Ma canto al sordo, e color mostro al cieco ; 
Ma non pur or cominci ad esser cieco ; 
Che quanto avei di ben perduto hai seco. 

Stanza III. 
Né degno eri, mei 
Visse quaggiù, d'j 
Né degno eri cT a 
Celestial più che i 
Né degno eri, me\ 
Visse quaggiù, d'ai 



Perchè cosa si bel 

Dovea '1 ciel adorni 

Che tal cosa sì be 

' Dovea far lieto il < 

vel Dovea 7 ctel rallet, 

9. Piangendo la richi 
Ohimè/ di e notte 

11. E questo solo anco 
E questo solo anc 
vel in 
vel ani 

Stans 

2. Che solca far del 

E del ben di lassù 

Che solca far in i 

vel Che solca far del 

Fede e de le belle 

4. LMnvisibil sua fon 
Valma gentil è g 

al. L* altra sua belici 
Stani 

1. Più che mai bella e 
Tornami innanzi, e 
Là dove più gradii 
La memoria di qi 
Sostiene ancora in 
La sconsolata e de 

5. L' altra è U suo chis 
L' altra è il suo do 

7. Ma tornandomi a i 

Ma pensando sove 

vel recandomi a meni 

10. Sa ben Amor qual ì 
Vedel colei eh 'è oi 
Piango, sospiro e 
Con più, pielà quan 

vel Qual io divento an 
Che 7 vede quella < 
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Stanza VI. 



Donne, toì ohe miraste sua beltate. 

Voi vedeste sua doppia beltade. 
4. Di me vi doglia e vincavi pietate. 

A pianger meco vincavi pietade. 
vel Di me vi doglia e prendavi pietate. 

7. Tal che s'altri mi serra 
Ma se pur mi si serra. 

vel Perchè se altri mi serra» 

Stanza vn. 

1. Pon freno al gran dolor che ti trasporta. 
Frena l'impeto ardente che ti sprona. 
Frena il troppo voler che ti trasporta, 

A qnesf ultimo verso chiosò: hoc placet quia 9(h 
nantius. Ed alla correiioQe ultima che si ha nel testo 5 
hoc placet prae omnibus. 

4. Dov'è viva colei ch'altrui par morta. 

Dov'è gita colei che a te par morta. 
vel Dov'è colei che tu piangi or per morta. 
al. Dove vive colei che a te par morta. 

8. In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non s'estingua: 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 
Se gli occhi suoi ti fur dolci nò cari. 
B il nome suo da tua lingua divota 
Sperava in dolce nota 
Bsser cantato al mondo ancor g ran tempo 
E vuoi che tutta muora sì per tempo f 
vel yénzi al suo onor la voce alza e rischiara^ 
S' ella ti fu giammai dolce né cara. 



Chiusa. 



1 



Fuggi '1 sereno e '1 verde. 
Bel rivo. Vel Bel fonte e fronda verde.- 
Z' aere seren, che l' aura dolce sgombra^ 
Fuggiy 

Cerca torbido rio^ ramo senz* ombra. 
vel Pensa di non uscir fra gente allegra. 

Sopra questa canzone il poeta scrisse: In ordine 
aliquot mutatis 1366. Veneris XI Novembrit in Ve- 
speris. — Un* allr« nota dice: 1349 Novembre M in- 
ter primam et tertiam. Videtur nunc animus ad 
haec expedienda pronus propter sonitia de morte 
SennuciJ et de Aurora : quae his diebus dixi, et 
erewerunt animum. — Il sonetto àe\ì* Aurora fo, 
con la risposta, stampato fk^a le Rime Antiche poste in 
fine della Bella Mano di Giusto de' Conti, e quindi dal 
Muratori e dai Volpi. Comiacia col Terso 

Si come il padre del folle Fetonte, 
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Canaone 42: Standomi un giorno. 
(Patta nel 1361, corretta nel 1864.) 
Stanza III. 



1. 



In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro giovinetto e schietto. 

Per un boschetto nom^ a Vun de' canti 

Fidi un giovine lauro verde e schietto. 
Sopra ai yersi del testo : hoc placet. 
4. E di sua ombra uscian sì dolci canti, 

Di vari augelli e tanto altro diletto 

Che dal mondo m'avean tutto diviso. 

E mirando io fiso, 

Cangiossi '1 ciel d'intorno, e tinto in vista, 

Folgorando il percosse, e da radice 

Quella pianta felice 

Subito svolse : onde mia vita è trista. 

E fra i bei rami udiasi dolci canti 

Di vari augelli ed un suon sì perfetto 
(non placet). 

Che d'ogni altro piacer m'avean diviso. 

Poi mirandol piti fiso, 
vel B mirando lui fiso, 

Giunse un antica donna e fera in vista 

Con ardente compagna e da radice t 
vel Subito il del turbossi e tinto in vista 
vel Subito il ciel turbato e tinto in vista 

Folgorando percosse e da radice 

Svelse in un punto. 

Stanza IV. 
1. Chiara fontana in quel medesmo bosco, 

Sorgea d'un sasso, ed acque fresche e dolci 

Spargea soavemente mormorando: 

Indi, volgendo gli occhi, una fontana. 
vel In quel medesmo bosco una fontana 

Con dolce mormorio per fresca valle 

Spargea fra l'erbe e i fior acque si dolci 
vel Con un soave suon sì chiare e dolci • 

Acque spargea fra bei fioretti e l'ereb. 
vel Con mormorio soave discendea. 
4. Al bel seggio riposto. 

Al bel loco riposto. 

Nò pastor s' appressavan nò bifolci. 

Né pastori appressavan. 
8. Più diletto. Più dolcezza, 
12. E sol della memoria mi sgomento. 

Bpur membrando piango e mi sgomento. 

Stanza V. 

1. Una strania fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita e '1 capo d'oro. 
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Vedendo per la Belva, altera e sola. 
Poi vidi per la selva una fenice 
Tutta d'oro e di porpora coperta, 

(non placet). 
Una fenice che volando giva, 
Fidi allegrar de la sua vista il cielo. 

vel Una fenice solitaria l'ale 

Di porpora vestila e H capo d*oro, 

4. Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 
Giunse, ed al fonte clie la terra invola. 
Ogni cosa al fin vola: 
Che mirando le frondi a terra sparse 
B '1 troncon rotto, e quel vivo umor secco 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 
Onde '1 cor di piotate e d'amor m'arse. 
S dicea: ben questue cosa immortale 
Ma poi che giunse da lo svelto alloro 
JBd alla fonte che più non allaga. 
Cieco è chi qui s'appaga. 
Veggendo ella i bei rami 
E quel vitale umor mancato e secco 
S rotti i rami e quel vivo umor secco. 

{hoc placet magia) 
Volse in sé stessa il becco 
Quasi sdegnando e 'n un punto disparse : 
E 'l cor di gran pietate e d'amor m'arse. 

vel JB di duol di pietate e d'amor m'arse. 

vel B H cor di doglia epietate ed amor m'arse. 

- Stanza VI. 

2. . Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 
Che mai noi penso eh' i' non arda e treme. 
Pensando ir sola una sì bella donna^ 
Che V alma ancor de la memoria trema. 

vel Che pur membrando ancor convien che 

(freme, 

8. Erano avvolte d'una nebbia oscura. 
Coperte avea di grave nebbia oscura, 

12. Ahi, nuli' altro che pianto al mondo dura ! 
O mondo ingrato e reo, nulla in te dura! 
Chiusa. 

Canzon, tu puoi ben dire : 
Queste sei visioni al signor mio 
Han fsLtto un dolce di morir desio. 

Canzon^ se trovi ove pietate alberghi^ 
DI: Queste visioni al signor mio 
Fat& hanno un dolce di morir desio. 

Queste quattro itanxe si trofano nell' Antografo 
della Vaticana con le stesse correzioni riferite dal Da* 
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niello ; non però con questa nota che le precede : 1368. 
Octob. 13. Veneris ante matut. ne labat con. ad 
cedulam piusquam triennio hic inclusam. 



Sonetto 126 : In qual parie del del. 



7. 



Chiome d'oro sì fino a l'aura sciolse? 
Sì fino oro e sì vago l'aura sciolse? 
Quando un cor tante in sé virtuti accolse ? 
Qual core in sé tante virtuti accolse? 

10. Chi gli occhi di costei giammai non vide. 
Chi questa donna egli occhi suoi non vide. 

11. Come soavemente ella gli gira. 
Come angelicamente ella gli gira. 

Sonetto 155 : Almo Sol^ quella fronde. 

1. Almo Sol, quella fronde. 
Almo Sol, quella luce. 

2. In prima amasti : or sola al bel soggiorno. 

al suo fido soggiorno. 
vel or al suo bel soggiorno. 

3. Verdeggia e senza par. 
Fivesi senza par. 

vel Stassi a cui par non fu. 

5. Stiamo a mirarla : i* pur ti prego e chiamò. 
Sitammo a vederla : al suo amorti richiamo. 

6. Sole; e tu pur fuggi 
Che già seguisti, or fuggL 

12. Crescendo mentr'io parlo. 
Crescendo d poco a poco. 

al. Cresce mentre ch'io parlo. 



Sonetto 160: Pasco la mente. 



6. Perchè da sospirar sempre ritrovo. 

Per leggervi entro mentre spirto 7 move. 

7. Ratto per man d'amor. 
Rapto dUun altra man. 

14. Arte, ingegno, natura e' il ciel 
(hoc placet). 
Arte, amore e natura e 7 ciel. . 

Sonetto 163: L'aura serena, 

2. Mormorando, a ferir nel volto vienme. 

Fa mormorando e per la fronte vienme. 
5. B '1 bel viso veder ch'altri m'asconde, 

Che sdegno e gelosia celato tienme, 

JB veggio quel che gelosia nasconde. 
al.- E veder quel che talor mi s'asconde, 
vel E veder quel che sì spesso s'asconde. ' 

JB veder quel che spesso altri m'asconde. 

(Hoc magie placet. E sopra quello del testo: Hoc 
per placet). 
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O disdegno amoroso chiuso tienine. 
7. B le chiome or avvolte in i>erle e* n g^emm e. 
'e chiome oggi raccolte in perle e gemme, 
.e quali ella spargea sì dolcemente, 
I raccogliea con sì leggiadri modi, 
lie ripensando ancor trema la mente. 
Porsele il tempo po' in più saldi nodi 
E strinse il cor d*un laccio sì possente 
:he morte sola fla chMndi lo snodi. 
Le quali ella spargea e spirti tali 
idi, e tai nodi ch'io ritorno a inesca 
s'io v'aggiungo, fiami'l fuggir tardo, 
bisognami a scampar non arme anzi 

(ali, 
he 'n ogni modo par che 7 mio mal ere- 

(sca, 
' da lunge mi struggo^ e dappresso ardo, 
ìuand^ella li spargea con spirti tali 
? con tai lacci ^ eh' ancor torno a Vesca^ 
? s'io v'aggiungo fiami 'l fuggir tardo. 
Io chiederei a scampar non armi anzi 

(ali, 
la in ogni modo par che 7 mio mal ere- 

(sca, 
he da lunge mi struggo e dappresso ardo. 

Sonetto 164 : L' aura celeste. 
inaura celeste che 'n quel verde lauro 
ipira, ov'Amor ferì nel fianco Apollo 
;d a me pose con dolce giogo al collo. 
V aura amorosa in quel bel verde lauro, 
^rima ove Amor nel cor percosse Apollo 
'>ove a me pose un dolce giogo al collo, 
^scia a me pose, 
*aò quelli in me che nel gran vecchio 

(mauro 
r fu in me tal qual nei 
fò posso dal bel nodo ornai dar crollo 
Hi occhi e le chiome diermi orribil crollo. 
H sentii dalle chiome orribil crollo. 
Von posso dal bel laccio ormai dar crollo. 
;he sì soavemente lega e stringe. 
')i che un soa,ve spirto mi distringe, 
')i che un spirto gentil mi lega e stringe, 
Spargendole or su questo or su quel armo . 
Spargendole sul manco^ or sul destro 

(armo. 
/ombra sua sola fa U mio cor un ghiac- 

(cio. 



128 

Che pur Inombra da lunge il cor fa un 

{ghiaccio. 
vel Pur la sua ombra fa il mio core un 

(ghiaccio. 

13. B di bianca paura il viso tinge. 
Paura estrema il volto mi dipinge, 

vel B V collo di color nuovo dipinge. 
al. B di paura il volto. — vel B di fredda 

(paura, 
Sonetto 166: bella man. 

3. Man ov'ogni arte e tutti loro studi. 
Od' arte, ingegno e tutti loro studi. 
Candido, leggiadretto e caro guanto, 
Che copria netto avorio e fresche rose 
Chi vide al mondo mai sì belle spoglie T 
Bianco, soave, caro e dolce guanto. 
Che copria fresca neve e vive rose 
Beato me di si leggiadra spoglia, 
incostanza dell'umane cosel 
rota e volver de V umane cose! 

vel Rapido volver 

14. Pur questo è furto; e vlen eh' i' me ne 

'(spoglie. 

Beco 7 mio sol che pur questo mi toglie, 
vel Beco chi pur di questo mi dispoglia. 

Nell'Autografo, sopra questo sonetto, si legge: 1368. 
Maij 19. Veneris noete coneub. insomnes diu, tau' 
dem Murgo, et oecurrit hic vetusiUsimus ante XXV 
annos. 



Sonetto 176: Pregila mi sprona. 
12. Ove soavemente il cor m' invesca. 
Mille trecento ventisette appunto 
Su l'ora prima il dì sesto d'aprile 
Nel labirinto entrai; né veggio ond'esca. 
Soave onesto ragionar m* invesca, 
alias Animo antiquo in nova età m*invesca, 

E r angelica voce dolce umile 
alias £7 dolce ragionar con voce umile 
vel BH parlar dolce accorto onesto umile. 
Lasso me, presi insieme V amo e l* esca. 
Vel quod magie platee: 
Nel labirinto entrai né veggio oncT esca. 

A questo sonetto nell' Autografo della Vaticana si 
legge: Jrtrtim. hoc cancellatum, et damnatum per 
multos annoe, caeu relegene absolui et tranteHp, 
in ord. etatim non obst. 1361. Junij 93, hora SS. 
Veneris. paue. poetea die 37 in vesperis mutavi • 
eive idem hoc erit. 
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